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Prefazione  


All’esterno la nebbia avvolgeva la natura in un velo di silenzio e di quiete mentre io, in mezzo a questa bianca atmosfera, mi accingevo a iniziare la stesura de La nuova rivoluzione umana con in mente il ricordo del mio amato maestro, Josei Toda. 


Tutto questo avveniva il 6 agosto di quest’anno al centro di Nagano, presso Karuizawa, in Giappone. Proprio in questo luogo, otto mesi prima della morte del mio maestro, avevo deciso di scrivere il romanzo La rivoluzione umana con lo scopo di trasmettere alle future generazioni lo spirito e il significato della vita del presidente Toda.


Il 6 agosto era anche il giorno in cui ricorreva il quarantottesimo anniversario del bombardamento di Hiroshima. L’8 settembre 1957 il presidente Toda aveva reso nota la sua dichiarazione sull’abolizione delle armi nucleari e all’idrogeno raccomandando ai discepoli di diffondere i suoi ideali e di considerarli parte della sua eredità spirituale.


Il mio maestro era molto sensibile all’infinita e silenziosa sofferenza della gente oppressa dalla guerra o dalla tirannia. Toda era solito dire: «Voglio liberare il mondo dall’infelicità». Tali erano il sogno e la determinazione del mio maestro.


Maestro e discepolo sono inseparabili. Quando nei miei viaggi intorno al mondo traccio il corso di un grande fiume di pace e felicità, in realtà non faccio altro che trasmettere lo spirito del mio maestro. La portata di un fiume dipende dalla grandezza della sua sorgente. A riprova della grandezza del mio maestro, kosen rufu è progredito incessantemente sin dal momento della sua morte. È da questo che ho tratto l’ispirazione per scrivere La nuova rivoluzione umana. Inoltre sentivo di dover lasciare un documento che illustrasse la strada percorsa dai suoi discepoli.


Per far ciò, tuttavia, non potevo fare a meno di parlare di me stesso e per tale motivo ho esitato a lungo. Inoltre, ci sono molti problemi che devono trovare ancora soluzione prima che una pace duratura basata su kosen rufu diventi realtà. Con questo in mente, mi sono chiesto se avessi abbastanza tempo a disposizione, e devo dire che ho anche pensato di chiedere a qualcun altro di scrivere la nuova serie.


In ogni caso, anche se avessi trovato qualcuno a cui chiedere di raccontare dei viaggi e dei colloqui che ho avuto in questi anni, quella persona non sarebbe certo in grado di descrivere il mio stato d’animo nel corso di questi eventi. C’è inoltre un particolare aspetto della Soka Gakkai di cui solo io sono consapevole. Per di più, il

Seikyo Shimbun ha insistito molto per pubblicare questa nuova serie. Così, malgrado tutte le riserve, ho deciso di intraprendere in prima persona questa ulteriore sfida.


Il nuovo romanzo prende avvio dal 2 ottobre del 1960, giorno in cui Shin’ichi Yamamoto, dopo aver preso il posto di Toda alla guida della Soka Gakkai, si avventura in uno storico viaggio a sostegno della pace e visita tre nazioni: gli Stati Uniti d’America, il Canada e il Brasile. Successivamente, il racconto descriverà il “Rinascimento Soka”, ovvero il trionfo della gente comune nell’illuminare il mondo attraverso l’umanesimo del Buddismo di Nichiren Daishonin e nell’aprire una nuova pagina nella storia del genere umano.


Il Mahatma Gandhi affermò solennemente che “il potere dello spirito” è più potente di qualsiasi ordigno nucleare. Per trasformare questo secolo caratterizzato dalla guerra in un secolo di pace dobbiamo coltivare l’illimitato potere insito nella vita degli esseri umani. Si tratta della

“rivoluzione umana”, e sarà il motivo ricorrente che pervaderà in maniera consistente tutto il romanzo.


I nomi, al pari del precedente racconto, saranno sostituiti da pseudonimi. A volte in un solo personaggio si potranno riscontrare le caratteristiche di diversi individui o, al contrario, il carattere di qualcuno sarà presente in più di una figura. Pertanto i personaggi del racconto potrebbero non corrispondere alle persone reali. Spero, quindi, che il lettore li consideri sempre come finzioni di carattere narrativo.


Prevedo che La nuova rivoluzione umana, quando sarà completa, conterà ben trenta volumi. Sarà quindi una sfida estrema portarla a termine nel tempo che mi rimane da vivere.


Tuttavia si può dire di essere vissuti veramente solo se si riesce a realizzare la propria personale missione. Johan Wolfgang Goethe, Victor Hugo e Lev Tolstoj all’età di ottant’anni stavano ancora lavorando con vigore alle loro opere trasfondendo in esse le loro convinzioni. Io ho sessantacinque anni e sono ancora giovane.


Considero la stesura de La nuova rivoluzione umana come l’opera definitiva della mia vita e in essa ho deciso di riportare, nei limiti delle mie capacità, l’autentico spirito della relazione maestro-discepolo e di dipingere un ritratto fedele degli onori che i preziosi figli del Budda si sono meritati coltivando il sogno di kosen rufu proprio come ci insegnò Nichiren Daishonin.


Verità e menzogna, bene e male, vincitori e vinti: ogni cosa verrà rappresentata rigorosamente. Non riesco a evitare di pensare che il presidente Toda stia continuando a osservarmi con il suo sguardo fermo. Chiedo solo, dal profondo del cuore, l’affettuoso sostegno di tutti voi lettori.  


Daisaku Ikeda - 1993











Luce dell’alba  


Squarciate l’oscurità! Scalate vette vertiginose! Allora si aprirà davanti a voi la vista di una nuova era, gloriosa e piena di speranza!


Era il 10 marzo del 1966 e Shin’ichi Yamamoto era a bordo di un aereo che sorvolava il continente sudamericano nel cielo prima dell’alba. Era diretto in Brasile, a Rio de Janeiro. La maggior parte dei passeggeri dormicchiava, ma Shin’ichi non riusciva a chiudere occhio. Era ancora tormentato dalla febbre che lo aveva assalito due giorni prima, a New York. Benché si sentisse poco bene, la sua mente era stranamente lucida.


«Neanche l’ultima volta stavo bene...» ricordò, riandando con la mente al suo precedente viaggio in Brasile.


Era stato cinque anni e mezzo prima, nell’ottobre del 1960. Anche allora aveva avuto una febbre persistente, dovuta senza dubbio alla stanchezza accumulata nel corso del lungo viaggio, e il giorno prima della prevista partenza da New York per San Paolo la sua spossatezza aveva raggiunto il culmine. I responsabili che lo accompagnavano lo avevano scongiurato di cancellare il suo viaggio in Brasile. Pensavano che se Shin’ichi fosse andato in Brasile in quelle condizioni, avrebbe sicuramente avuto un collasso.


Ma Shin’ichi era stato irremovibile.


«Andrò» insistette. «I membri brasiliani mi stanno aspettando. Mi rifiuto assolutamente di cancellare il mio viaggio quando tutti attendono il mio arrivo... Forse il presidente Toda si tirò mai indietro nel mezzo di una battaglia? Io sono suo discepolo. Andrò a qualunque costo. E se avrò un collasso, pazienza!»


Con quella decisione, Shin’ichi era andato in Brasile per la prima volta. Raccogliendo ogni oncia della sua forza, si era dedicato a consigliare e a incoraggiare i membri brasiliani. Durante quel viaggio, aveva anche fondato il primo capitolo al di fuori del Giappone.


Kosen rufu è il volere e il decreto del Budda dell’Ultimo Giorno della Legge. La realizzazione della pace mondiale e della felicità di tutta l’umanità non è affatto un’impresa facile. La strada di kosen rufu è sempre stata costellata di avversità e di lotte all’ultimo sangue, perciò la gente ridicolizza quest’impresa pensando che sia un’utopia. Contro ogni aspettativa, tuttavia, la nostra organizzazione ha lottato coscienziosamente per far avanzare questo movimento, sfidando furiose tempeste e scalando vette impervie per piantare le bandiere della vittoria. Questa è la nobile storia della Soka Gakkai.


In Brasile, dove la corrente di kosen rufu era stata entusiasticamente avviata da Shin’ichi, il numero dei membri dell’organizzazione nel 1966 aveva raggiunto la cifra di ottomila famiglie. Lo scopo principale di quel secondo viaggio di Shin’ichi era il grande festival culturale che si sarebbe tenuto a San Paolo il 13 marzo.


Shin’ichi aveva iniziato il suo viaggio per il Nord e il Sud America il 6 marzo. Dopo una breve sosta a San Francisco, era volato a Los Angeles e qui aveva pernottato prima di proseguire per New York, dove era arrivato verso le 17.30 del 7 marzo.


Quella sera stessa aveva visitato per la prima volta il centro culturale della Soka Gakkai di New York, che era stato inaugurato due anni e mezzo prima. La mattina dopo, nel centro culturale, aveva incontrato i membri della zona e si era dedicato con tutto il cuore a rispondere alle loro domande e a incoraggiarli.


Durante il giorno Shin’ichi aveva iniziato a non sentirsi bene: si era preso un raffreddore e gli era venuta anche la febbre. La sera dell’8 marzo era in programma una cena con i rappresentanti di alcune ditte giapponesi con le quali la Soka Gakkai aveva rapporti d’affari, ma Shin’ichi aveva chiesto al direttore generale Hiroshi Izumida e ad altri responsabili venuti con lui dal Giappone di partecipare alla cena in vece sua, così che lui potesse riposare.


Mineko, la moglie di Shin’ichi, che viaggiava con lui, lo accudì premurosamente, dandogli le medicine e facendogli degli impacchi freddi sulla fronte per ridurre la febbre. Il giorno dopo, la febbre era diminuita ma non era scomparsa del tutto.


Mineko aveva guardato Shin’ichi con un’espressione preoccupata sul volto, ma lui le aveva detto allegramente: «Sto bene ora. Posso andare in Brasile!»


Nel suo cuore, si era già messo in viaggio.


Alle 22.00 Shin’ichi e il suo gruppo lasciarono New York diretti verso la loro prima tappa brasiliana, Rio de Janeiro.


Shin’ichi, che aveva trascorso la notte in aereo completamente sveglio, chiuse il libro che stava leggendo e premette la fronte contro il finestrino per guardare fuori. L’orizzonte cominciava a rischiararsi debolmente ed era visibile un grande fiume che scorreva attraverso il vasto continente sotto di lui. Non poteva che essere il Rio delle Amazzoni.


Finalmente il sole cominciò a sorgere. Un mare di verde si estendeva senza fine davanti agli occhi di Shin’ichi, come se abbracciasse il mondo dolcemente. Nella brillante luce dell’alba, Shin’ichi rinnovò la sua decisione: «Aprirò la via al flusso eterno del fiume di kosen rufu in Brasile, imponente come il Rio delle Amazzoni!»


L’aereo atterrò a Rio de Janeiro poco prima delle 10.00 del 10 marzo. Diversi responsabili della Soka Gakkai erano all’aeroporto per accogliere Shin’ichi e il suo gruppo. Tra di loro c’erano Yasuhiro Saiki, il responsabile del quartier generale Sud America, e sua moglie Setsuko, la responsabile della Divisione donne del Sud America. Anche la responsabile della Divisione donne della Soka Gakkai giapponese, Katsu Kiyohara, e altri responsabili che dal Giappone avevano preceduto Shin’ichi in Brasile, erano là per dar loro il benvenuto.


Erano passati circa sette mesi dall’ultima volta che Shin’ichi aveva incontrato i coniugi Saiki.


«Finalmente il festival culturale è alle porte» disse loro. «Facciamo sbocciare in Brasile i fiori della cultura, della pace e della felicità. Apriamo una nuova pagina della storia».


Dopo essersi sistemati in albergo, Shin’ichi e il suo entourage tennero una riunione per discutere il loro programma in Brasile. Mentre parlavano, squillò il telefono. Rispose Kiyoshi Jujo che subito passò la chiamata a Shin’ichi. Era il vicedirettore generale Ittetsu Okada, che era arrivato a San Paolo prima degli altri per preparare l’arrivo di Shin’ichi.


La voce di Okada era tesa: «Sensei, ho saputo che la Soka Gakkai qui in Brasile sta affrontando una situazione estremamente delicata. Ieri sono stato all’Associazione culturale giapponese di San Paolo e ho incontrato una persona originaria della prefettura di Okayama dove anch’io sono nato. Abbiamo avuto una franca discussione e lui mi ha spiegato in che modo la polizia segreta brasiliana vede la Soka Gakkai.


«A quanto mi ha detto, pensano che noi siamo di fatto un movimento politico mascherato da organizzazione religiosa, e che lei sia venuto allo scopo di fondare qui in Brasile un partito politico. Ci considerano un’organizzazione pericolosa che può minare l’ordine sociale. Per questo motivo, benché permettano ai membri brasiliani di tenere riunioni e di svolgere altre attività, li tengono sotto stretta sorveglianza e non esiterebbero a fare degli arresti se ne avessero il pretesto.»


«Come si è arrivati a questa situazione?» si informò Shin’ichi.


«Un motivo è che circa due anni e mezzo fa una nota rivista statunitense ha pubblicato un servizio sulla Soka Gakkai dandone un’immagine negativa. I mass media brasiliani hanno preso per vere le accuse contenute in quel servizio, che sosteneva che la Soka Gakkai mira a controllare il mondo, e hanno pubblicato a loro volta articoli dello stesso tenore. Sembra che anche il governo e la polizia segreta brasiliani abbiano creduto a queste false accuse.


«Per di più, in Brasile sono già state introdotte diverse scuole buddiste giapponesi tradizionali e un buon numero di giapponesi residenti in Brasile che appartengono a quelle scuole ci considerano dei nemici. Apparentemente, sono loro ad avere convinto le autorità che noi siamo alleati dei comunisti e siamo un’organizzazione estremamente pericolosa.»


Il 31 marzo del 1964 il governo del Brasile, guidato dal presidente João Goulart, era stato rovesciato da un colpo di stato che aveva portato al potere una giunta militare. Il comandante dell’esercito, Castelo Branco, era diventato il nuovo presidente. Nella lotta per combattere l’inflazione e sostenere lo sviluppo economico del Brasile, il nuovo governo aveva anche adottato una politica fortemente anticomunista e aveva stabilito rigide restrizioni alla libertà di parola, di pensiero e di attività politica. Di conseguenza, molti intellettuali e altri esponenti dell’arte e della cultura brasiliani erano stati costretti all’esilio.


Quando nell’ottobre del 1965 il partito di governo aveva subito una chiara sconfitta elettorale nello stato di Guanabara e in altri stati del Brasile, la dittatura del presidente Branco si era inasprita. Dopo avere soppresso tutti i partiti politici esistenti, Branco aveva redatto una nuova costituzione, imponendo un nuovo sistema elettorale che non prevedeva più l’elezione diretta del presidente.


Era su questo sfondo che si inseriva la reazione del governo brasiliano agli articoli che accusavano assurdamente la Soka Gakkai di mirare al dominio del mondo, reazione che aveva portato a mettere l’organizzazione sotto stretta sorveglianza.


Il Brasile rimase sotto il controllo dei militari per ventun anni, fin quando nel 1985 il governo civile non fu finalmente ristabilito.


Finito che ebbe di ascoltare il resoconto di Okada, Shin’ichi commentò: «Capisco. Procediamo con cautela ma anche con coraggio». Poi riappese il ricevitore.


Dopo avere comunicato il messaggio di Okada agli altri responsabili, Shin’ichi disse a Yasuhiro Saiki: «Qui in Brasile la Soka Gakkai ha avuto un’enorme crescita ed è ormai salpata nel grande mare di kosen rufu. È del tutto naturale che debba affrontare forti venti e onde impetuose.




«Il Gosho dice: “Quando la pratica progredisce ed aumenta la conoscenza, i tre ostacoli e i quattro demoni emergono in maniera disorientante, facendo a gara per interferire”.(1) Dal momento che la fede dei membri brasiliani si è sviluppata fino al punto attuale, si può dire che questi ostacoli fossero del tutto prevedibili».


In effetti l’organizzazione brasiliana negli ultimi anni era cresciuta considerevolmente. All’inizio del 1965, appena un anno prima, c’erano solo duemilacinquecento famiglie di membri. Ad agosto erano cinquemilaseicento e alla fine dell’anno seimilaottocento. Gli sforzi di propagazione dei membri avevano acquistato sempre più impeto e negli ultimi tre mesi, dall’inizio del 1966, erano state convertite altre milleduecento famiglie, portando il totale delle famiglie a circa ottomila.


«Qualunque cosa accada» continuò Shin’ichi, «non dobbiamo essere timorosi o codardi. Quando in Brasile il vero valore della Soka Gakkai sarà riconosciuto, la nostra organizzazione arriverà sicuramente a essere lodata e rispettata sia dal governo sia dalla società nel suo complesso. Dopo tutto, solo il Buddismo può portare vera prosperità e felicità ai brasiliani.


«È arrivato il momento di combattere. Affrontiamo la tempesta. Con preghiere sincere, saggezza penetrante e azioni decise possiamo ribaltare la situazione.»


Il signor Saiki annuiva alle parole di Shin’ichi, con lo sguardo che brillava di ferma determinazione.


Shin’ichi concluse quindi con tono vigoroso: «Bene allora, mettiamoci al lavoro! In queste circostanze ogni minuto, ogni secondo, equivale a un mese o addirittura a un anno. Cominciamo col mandare un messaggio di incoraggiamento ai membri che stanno preparando il festival culturale».




Shin’ichi iniziò subito a dettare il messaggio: «Vi ringrazio tutti per il duro impegno che state profondendo nella preparazione del festival culturale. Vi prego di recitare molto daimoku e di ricordare l’importanza dell’unità. Se lavorate assieme, il successo è assicurato».


Il 10 marzo, il giorno dell’arrivo di Shin’ichi Yamamoto a Rio de Janeiro, un luogo che a lungo aveva sognato di visitare, cadeva una leggera pioggia, ma il giorno seguente le nuvole gradualmente si diradarono e cominciò a splendere un caldo sole estivo.


Quel giorno Shin’ichi aveva in programma un giro turistico per la città, ma proprio quando stava per lasciare l’albergo arrivò un famoso giornalista brasiliano che chiese di poterlo intervistare. Il giornalista aveva già scritto per una rivista brasiliana un articolo sulla Soka Gakkai molto critico e pieno di errori.


Hiroshi Izumida e Kiyoshi Jujo parlarono preventivamente col giornalista, e poi riferirono a Shin’ichi che l’uomo sembrava seriamente interessato a scoprire la verità sulla Soka Gakkai.


«Lo incontrerò» disse allora Shin’ichi. «È necessario correggere le critiche e i pregiudizi sulla Soka Gakkai, e il modo per farlo è parlare direttamente con le persone. Grazie a questi sforzi, possiamo dissipare le preoccupazioni e i timori ingiustificati e conquistare la fiducia della società. Per questo è importante stare in mezzo alle persone e dialogare apertamente».


L’intervista venne condotta con l’aiuto di un interprete.


Shin’ichi salutò cortesemente il giornalista ed esordì subito con un sorriso: «La prego di chiedermi qualunque cosa desideri. Sono pronto a rispondere a tutte le sue domande, così che lei possa farsi un’idea veritiera della nostra organizzazione. Ma prima però potrei farle a mia volta una domanda?»


Il giornalista guardò Shin’ichi con curiosità e disse: «Faccia pure».


«Mi chiedo su che genere di fonti si basasse il suo precedente articolo riguardante la Soka Gakkai» commentò Shin’ichi. «Le informazioni contenute nel suo articolo erano lontanissime dal vero e molte persone che lo hanno letto si sono fatte una opinione distorta della nostra organizzazione. Un giornalista non dovrebbe avere il compito di riferire la verità?»


Visibilmente colto alla sprovvista, il giornalista chiese: «Il mio articolo era davvero così fuorviante?»


Izumida intervenne: «Certo che lo era. Per esempio, lei ha affermato che il nostro primo presidente, Tsunesaburo Makiguchi, è morto in prigione dopo essere stato arrestato come criminale di guerra, ma nulla potrebbe essere più distante dalla verità. Di fatto Makiguchi fu perseguitato e morì in prigione a causa della sua fede, che lo spinse a opporsi al governo militare; da parte sua il governo stava portando avanti una guerra di aggressione sfruttando come fondamento spirituale lo Scintoismo di stato».


Izumida parlava rapidamente e con una certa passione ma, forse a causa del suo carattere, il suo tono rimaneva amichevole: «Definire criminale di guerra il presidente Makiguchi, che ebbe il coraggio di lottare contro il governo militare arrivando a sacrificare la propria vita, significa rovesciare completamente la verità. Il Brasile sarà anche situato dalla parte opposta del mondo rispetto al Giappone, ma questa non è certo una giustificazione per confondere le cose così sfacciatamente. E nel suo articolo ci sono anche molti altri errori gravi».




Il giornalista guardò Shin’ichi per cercare una confer-ma: «È vero ciò che dice?» gli chiese.


«È verissimo» rispose Shin’ichi.


Con tono serio, il giornalista ammise allora: «Se le cose stanno davvero così, ho fatto un grave errore. Ho avuto le mie informazioni da alcuni giapponesi residenti in Brasile, che dicevano di conoscere benissimo la Soka Gakkai. Tuttavia, nessuno di loro era membro della vostra organizzazione. Ho anche consultato libri e altro materiale sulla Soka Gakkai che quelle stesse persone mi hanno fornito, oltre all’articolo pubblicato tempo prima su una rivista statunitense.


«Avrei preferito venire in Giappone per intervistare personalmente i membri della vostra organizzazione, ma i limiti di tempo non me lo consentivano. Tuttavia, quando ho saputo che lei si trovava a Rio de Janeiro, ho pensato che sarebbe stata una buona opportunità per chiarire le cose, e perciò le ho chiesto l’intervista.


«Se il mio articolo conteneva delle notizie false che vi hanno causato problemi, me ne scuso moltissimo. Vorrei scrivere un altro articolo basato sull’intervista di oggi e presentare correttamente la Soka Gakkai ai brasiliani.»


Percependo la sincerità del giornalista, che aveva ammesso il suo errore e se n’era scusato, Shin’ichi si sentì bendisposto verso di lui.


«Tutti facciamo degli errori» disse. «Sono contento che in questo caso lei abbia riconosciuto il suo. Cominciamo?»


L’intervistatore iniziò con delle domande sulla storia della Soka Gakkai e andò avanti spaziando su vari argomenti, tra i quali gli scopi e i principi dell’organizzazione. Ma ciò che lo interessava maggiormente erano i rapporti tra la Soka Gakkai e il partito del Komei. Le sue domande  lasciavano trasparire il sospetto che la Soka Gakkai stesse pianificando di raggiungere il controllo politico dei governi di tutto il mondo.


Il giornalista chiese a Shin’ichi: «Può dirmi perché la Soka Gakkai, che è un’organizzazione religiosa, è entrata in politica?»


Shin’ichi annuì e rispose: «Qual è lo scopo della religione? Condurre le persone alla felicità, portare la pace nel mondo e costruire una società migliore. Questa è la missione fondamentale della religione. Perciò, una religione che resta indifferente e ignora le sofferenze e i problemi delle popolazioni non è altro che una religione morta.


«Il Sutra del Loto, l’insegnamento essenziale del Buddismo, espone la via della compassione. Chiarisce anche che la vita del Budda è inerente in ogni individuo e spiega la dignità e l’eguaglianza di tutti gli esseri viventi. Lo scopo della Soka Gakkai è quello di mettere in pratica questi principi buddisti nell’ambito della cultura, dell’educazione e in tutti gli altri campi dell’attività umana, contribuendo così alla felicità e alla pace dell’umanità. Sulla base di questo pensiero, abbiamo incoraggiato i membri a entrare in politica e a formare un partito.»


Senza quasi lasciargli riprendere fiato il giornalista chiese allora: «Ciò significa che la Soka Gakkai vuole l’unificazione del Buddismo di Nichiren e dello stato, in altre parole la fusione tra governo e religione?»


«Niente affatto» rispose pronto Shin’ichi. «Tutti i governi hanno bisogno di avere una salda filosofia alle spalle e dei principi politici su cui basarsi. Altrimenti saranno privi di solide fondamenta e agiranno semplicemente in base alle circostanze, come foglie trascinate dalla corrente. Una cosa del genere causerebbe alla popolazione soltanto preoccupazioni e sofferenze. Noi abbiamo fondato il partito del Komei allo scopo di realizzare un governo fondato sui principi buddisti della compassione e del rispetto per la vita.


«Ciò è molto diverso, tuttavia, da un diretto coinvolgimento della religione nel governo. Il partito del Komei è un partito politico che cerca di contribuire al benessere del popolo giapponese nel suo complesso, e abbiamo tracciato una linea di demarcazione ben precisa tra le sue attività e quelle della Soka Gakkai. Anche se entrambi i gruppi condividono lo scopo comune di raggiungere la pace e la felicità di tutto il genere umano, i loro ruoli sono differenti.


«La religione coltiva il terreno dello spirito umano. La ricca vegetazione che germoglia, fiorisce e dà frutti in questo vasto terreno è la cultura nel senso più ampio della parola, che include anche la politica. Noi abbiamo coltivato il terreno spirituale e abbiamo piantato un albero, in altre parole, abbiamo fondato un partito politico. Intendiamo continuare a sostenerlo senza riserve nel futuro, ma la sua crescita e il genere di frutti che produrrà in definitiva dipendono dall’albero, cioè dal partito stesso.»


Il giornalista chiese allora argutamente: «Da ciò che ha detto fino a ora deduco che lei crede che la religione debba necessariamente interessarsi alla politica. Ciò significa che state pianificando di fondare un partito politico anche in Brasile?»


Sembrava che fosse proprio questa la domanda che gli stava maggiormente a cuore.


Con un sorriso Shin’ichi Yamamoto rispose: «Quando si tratta di questioni che concernono la fede, io sono sempre pronto a dare consigli, ma quanto alle questioni politiche che coinvolgono i membri della Soka Gakkai nei propri rispettivi paesi, penso che siano loro a doverne discutere per poi decidere autonomamente. Non sono temi sui quali io, in quanto cittadino giapponese, ho il diritto di prendere decisioni o dare ordini, e credo proprio che sarebbe sbagliato se lo facessi. Detto questo, comunque, personalmente io penso che non ci sia alcun bisogno che la Soka Gakkai fondi un partito politico in Brasile né in nessun altro paese».


Senza un attimo di esitazione il giornalista continuò a scavare ulteriormente nella questione con la sua successiva domanda: «Prima lei ha detto che lo scopo della religione è costruire una società migliore. In tal caso, perché non dovrebbe essere necessario fondare un partito politico negli altri paesi?»


«La missione sociale dei praticanti buddisti è creare un mondo migliore, una società migliore» rispose Shin’ichi, «ed è vero che la politica influenza profondamente la vita delle persone e gioca un ruolo significativo nel determinare l’evoluzione delle nostre società. Ma ciò non significa che come organizzazione religiosa dobbiamo unirci politicamente e intraprendere azioni come la fondazione di un partito politico.


«Lo scopo della Soka Gakkai è che i suoi membri sviluppino e arricchiscano la propria vita e raggiungano la vittoria attraverso la loro pratica buddista. In altre parole, il suo scopo è quello di mettere le persone in grado di sviluppare il proprio carattere individuale così che possano costruire una vita felice. Questo è ciò che chiamiamo rivoluzione umana.


«Se vogliamo vivere felicemente come esseri umani, dobbiamo trasformare positivamente la società. A questo fine, noi della Soka Gakkai ci sforziamo di contribuire alle nostre comunità come buoni cittadini, sulla base delle convinzioni personali che derivano dalla nostra fede religiosa. Credo che coltivare questo genere di carattere umano sia uno dei compiti fondamentali della religione. Ne consegue che nella sfera politica è responsabilità di ogni membro della Soka Gakkai agire in accordo con le sue personali convinzioni sviluppando una visione finalizzata alla creazione di una società migliore.»


Il giornalista sparò immediatamente la domanda successiva: «Ma allora perché in Giappone avete spinto i membri della Soka Gakkai a entrare in politica e avete fondato il partito del Komei?»


La domanda andava dritta al cuore dell’intera questione. Shin’ichi rispose con maggiore enfasi: «Ci sono diverse ragioni per questo, e sono tutte peculiari della situazione giapponese. Una di queste è il riarmo militare del Giappone. Dopo la Seconda guerra mondiale il Giappone si è dato una nuova costituzione che rinuncia alla guerra. Ma su pressione degli Stati Uniti, ha creato una Riserva nazionale di polizia, che più tardi ha dato origine alle Forze di sicurezza nazionale le quali, nel 1954, sono diventate le Forze nazionali di autodifesa. La difesa della nazione è un tema estremamente importante, ma il mio maestro e secondo presidente della Soka Gakkai, Josei Toda, era profondamente preoccupato da questo processo di riarmo del Giappone.


«Nonostante il fatto che il Giappone in passato abbia invaso altre nazioni dell’Asia, non si è mai veramente pentito delle sue campagne di aggressione. In tali circostanze, che conseguenze avrebbe potuto avere il crescente riarmo del Giappone? Il presidente Toda temeva che il paese potesse diventare nuovamente una delle principali potenze militari del mondo e riprendere a percorrere la direzione sbagliata.


«Il presidente Toda credeva anche che, col crescere della minaccia nucleare nel pieno della Guerra fredda, fosse responsabilità del Giappone, in quanto unica nazione vittima di un bombardamento atomico, parlare apertamente contro questa minaccia e diventare un portabandiera della pace mondiale. Per far sì che il Giappone assumesse questo ruolo, Toda era fermamente convinto che fossero indispensabili uomini politici dotati di una coscienza planetaria, che Toda definì “cittadinanza globale”, cioè la consapevolezza che siamo tutti membri di una comunità mondiale.


«Ma le posizioni dei due blocchi contrapposti nella Guerra fredda di fatto erano state introdotte nella politica giapponese senza alcuna modifica. Le piattaforme dei partiti politici tradizionali e le posizioni dei loro leader avevano tutte una forte coloritura ideologica. Nessun uomo politico giapponese mostrava una seria preoccupazione per l’umanità nel suo complesso o sosteneva una vera filosofia di pace.»


Gli occhi del giornalista brillavano mentre la penna correva veloce sui fogli del taccuino.


«Per di più in Giappone, in quegli anni, mentre alcuni partiti proteggevano gli interessi della grande industria e degli imprenditori e altri sostenevano la causa dei lavoratori sindacalizzati delle grandi compagnie, nessuno rappresentava i lavoratori delle piccole imprese e le attività artigianali e del commercio, non protetti dall’ombrello dei sindacati. Tuttavia, questi lavoratori costituivano in realtà la maggioranza dei cittadini, e su di loro ricadeva il peso maggiore degli sforzi richiesti dall’economia del paese.




«Noi eravamo convinti che la società non avrebbe mai realmente prosperato fin quando la politica non fosse stata finalizzata al benessere dei cittadini comuni e il potere non fosse tornato nelle loro mani. Con questa convinzione, il presidente Toda propose a diversi suoi discepoli di candidarsi alle elezioni locali del 1955. L’anno seguente, dopo molte discussioni, decidemmo di uniformarci al desiderio della grande maggioranza dei nostri membri che la Soka Gakkai sostenesse anche dei candidati per la Camera dei consiglieri, la Camera alta del parlamento giapponese.


«Inizialmente, i membri della Soka Gakkai che venivano eletti non appartenevano ad alcun partito politico, e portavano avanti la loro attività come indipendenti. Tuttavia, essi compresero ben presto che la realtà della politica giapponese non consentiva agli indipendenti di avere l’influenza necessaria per fare in modo che la politica del governo riflettesse l’opinione della gente comune.


«Allo stesso tempo, l’opinione pubblica chiedeva con forza la fondazione di una nuova organizzazione politica, e ciò portò alla formazione prima della Federazione politica del Komei e poi del partito del Komei.»


Come per avere un’ulteriore conferma, il giornalista chiese allora: «Il processo che ha portato alla fondazione di un partito politico in Giappone ora mi è chiaro. Ma anche se in parte mi ha già risposto, permetta che le faccia nuovamente la stessa domanda: la sua presenza qui non fa parte dei preparativi per la fondazione di un partito politico in Brasile?»


«Assolutamente no», dichiarò Shin’ichi con fermezza.


Le risposte di Shin’ichi alle domande dell’inviato erano state cordiali e dirette. Nel corso dell’intervista, che era durata circa un’ora e mezza, il giornalista aveva cominciato a sorridere e a mostrare approvazione per i commenti di Shin’ichi. Prima di accomiatarsi disse: «Ora credo di avere capito il suo pensiero e la posizione della Soka Gakkai. Sembra che mi fossi fatto davvero un’idea sbagliata della vostra organizzazione. Sono felicissimo di avere avuto la possibilità di incontrarla oggi».


In seguito, l’articolo basato sull’intervista apparve su un influente settimanale brasiliano con il titolo O mundo limpo do senhor Yamamoto (Il mondo pulito del signor Yamamoto). Era un articolo estremamente obiettivo, che confutava le critiche fatte alla Soka Gakkai di essere fascista o in qualche modo pericolosa. Le risposte di Shin’ichi erano riportate accuratamente e la vera natura della Soka Gakkai appariva senza distorsioni.


La verità deve essere detta. Se restiamo in silenzio, i malintesi e i pregiudizi persisteranno. In ultima analisi, restare passivamente in silenzio non è diverso dall’accettare o addirittura dall’affermare una menzogna. 


Dopo che l’intervista fu terminata, alcuni membri locali accompagnarono Shin’ichi a fare un giro turistico di Rio de Janeiro. Rio era la città più grande del Brasile dopo San Paolo, ed era stata la capitale del Brasile dai tempi della sua indipendenza dal Portogallo, raggiunta nel 1822, fino a quando nel 1960 non era stata inaugurata la nuova capitale, Brasilia.


Shin’ichi e il suo gruppo arrivarono fin sulla cima del Morro de Corcovado, da cui poterono godere una vista panoramica della città. Dopo avere percorso una strada ripida e tortuosa, parcheggiarono le auto e camminarono fino al punto di osservazione più alto della montagna.


Shin’ichi Yamamoto cominciò a parlare con Masatada e Misako Kono, responsabili rispettivamente della Divisione uomini e della Divisione donne del capitolo Rio de Janeiro, chiedendo notizie della loro vita in Brasile.


La coppia era entrata a far parte della Soka Gakkai nel 1957, nella prefettura di Shizuoka in Giappone. Nel luglio del 1960 Masatada, che era ingegnere, fu mandato a lavorare a Rio dalla sua azienda, che costruiva navi. Sua moglie Misako e i loro figli lo raggiunsero cinque mesi dopo. Prima della sua partenza, Misako si era recata alla sede centrale della Soka Gakkai per comunicare ufficialmente il loro trasferimento in Sud America. In quell’occasione, aveva potuto incontrare il presidente Yamamoto che era appena tornato dal suo primo viaggio in Brasile.


Nell’apprendere la notizia che i coniugi Kono stavano andando a vivere a Rio de Janeiro, Shin’ichi aveva detto a Misako: «Durante il mio viaggio in Brasile mi è stato detto che a Rio non ci sono membri della Soka Gakkai. Ciò significa che la sua famiglia sarà la prima in quella città. Per tutto il tempo che vivrete là spero che agirete come pionieri di kosen rufu e stabilirete un record di vittorie che dureranno per sempre. Pensa che riuscirete a farlo?»


«Sicuramente» rispose Misako con entusiasmo.


«Una tale determinazione è cruciale» approvò Shin’ichi. «Reciterò daimoku per voi con tutta la mia forza. Sicuramente andrò di nuovo in Brasile, perciò in quell’occasione ci incontreremo a Rio».


Per i Kono iniziò dunque la vita nella loro nuova patria. Dal momento che nessuno dei due parlava il portoghese, la lingua ufficiale del Brasile, i coniugi Kono cercarono giapponesi residenti in città ai quali poter parlare del Buddismo nella propria lingua. Alla fine parecchie persone si convertirono, ma diversamente da San Paolo, la comunità giapponese di Rio era molto ridotta e ben presto non ci furono più persone a cui i Kono potessero far conoscere il Buddismo di Nichiren.


Per di più, molti dei giapponesi che vivevano a Rio erano stati inviati in quella città dalle ditte giapponesi per le quali lavoravano, con incarichi temporanei e perciò, pur avendo iniziato a praticare in Brasile, dopo alcuni anni sarebbero tornati definitivamente in Giappone. I Kono compresero che se volevano davvero far progredire kosen rufu a Rio dovevano estendere la cerchia dei membri al di là dei giapponesi o dei brasiliani di origine giapponese. In un modo o nell’altro dovevano far conoscere la loro fede a una comunità più ampia. Una grande crescita e un futuro sviluppo non potevano essere ottenuti ripetendo semplicemente i metodi del passato.


I Kono cominciarono a capire che avrebbero potuto fare nuovi progressi solo grazie a nuove idee e nuovi tentativi. Si misero perciò prima di tutto a studiare seriamente il portoghese. Usando la mimica per integrare il loro limitato vocabolario, si accinsero con entusiasmo a far conoscere il Buddismo ai carioca, gli abitanti nativi di Rio de Janeiro.


Grazie a quegli sforzi quotidiani, la vita dei Kono sembrò trasformarsi completamente. Benché trovassero impegnativo comunicare in portoghese, si rifiutarono di farsi scoraggiare. Continuarono a recitare un forte daimoku e fecero delle attività di propagazione una parte della loro routine quotidiana.


Presto, svariate persone cominciarono a imparare gongyo e grazie a questo riuscivano a guarire da una malattia o a risolvere le loro difficoltà finanziarie. Vedendo questi nuovi praticanti che trasformavano gioiosamente la propria vita, anche altre persone attorno a loro erano spinte ad abbracciare la fede. Una volta che i nuovi membri brasiliani arrivarono a capire meglio quello che i Kono cercavano di spiegare nel loro stentato portoghese, alcuni di loro incominciarono a tradurlo in un linguaggio più facilmente comprensibile. In questo modo, a Rio un numero crescente di brasiliani cominciò a praticare il Buddismo del Daishonin.


Il Morro de Corcovado è alto settecentodieci metri sul livello del mare e alla sua sommità è posta una torreggiante statua del Cristo con le braccia aperte. La scultura era stata commissionata per commemorare il centenario dell’indipendenza del Brasile che cadeva nel 1922, ed era stata completata nel 1931. Alta trenta metri e collocata su una base di otto metri, costituisce un notissimo punto di riferimento.


Dal Morro, Shin’ichi e i suoi compagni abbracciavano il grandioso panorama di Rio e del porto di Guanabara sotto di loro. Il mare di cobalto pareva cingere la città e i suoi molti alti edifici. In lontananza, all’estremità di un capo che si protendeva nel mare, potevano vedere un altro picco, alto e ripido, a forma di cono. Era il famoso Pan di Zucchero.


Dopo aver commentato la bellezza della città, Shin’ichi si rivolse a Masatada Kono e gli chiese: «Quanti settori ci sono ora a Rio?»


«Abbiamo centosessantasei famiglie di membri ripartite in tre settori e dieci gruppi» rispose Masatada. «Siamo qui da cinque anni, ma mi vergogno a dover ammettere che non abbiamo fatto molti progressi verso la realizzazione di kosen rufu».


Masatada credeva che fosse responsabilità della sua famiglia portare felicità a tutte le persone di Rio de Janeiro e perciò si sentiva frustrato e deluso che Rio avesse così pochi membri a confronto delle migliaia di San Paolo. Lo sviluppo di kosen rufu dipende proprio da un simile senso di responsabilità.


Shin’ichi sorrise calorosamente e gli disse: «La crescita che avete raggiunto in appena cinque anni partendo da una sola famiglia è davvero meravigliosa. Il numero dei membri è cresciuto di centosessantasei volte! Non c’è nessun bisogno di essere impazienti».


Il caldo sole tropicale splendeva nel cielo di Rio.


Rivolgendosi a entrambi i coniugi Shin’ichi continuò: «Per avere successo in qualsiasi impresa ci vuole tempo. Ho notato che alla base di questa montagna è stato piantato un alberello. In dieci o vent’anni quell’alberello diventerà un albero imponente. L’organizzazione qui a Rio può essere piccola, ora, ma se voi recitate daimoku sinceramente e lavorate sodo, è certo che andrà incontro a un’enorme crescita.


«La cosa importante è mantenere sempre la vostra determinazione di partenza e costruire una storia di costanti realizzazioni, in cui ogni giorno sia segnato dal progresso e dalla vittoria personali e venga vissuto senza il minimo rimpianto. In altre parole, è importante chiedere continuamente a voi stessi: “Qual è il mio scopo oggi?”, “Qual è il mio prossimo obiettivo?” Con questo in mente, dovete sfidarvi risolutamente e agire.


«È questo il significato dei brani del Sutra del Loto: “Questo è il mio pensiero costante: / come posso far sì che tutti gli esseri viventi / accedano alla via suprema / e acquisiscano rapidamente il corpo di Budda?”(2) e “Io non ho tralasciato l’opera del Budda nemmeno per un solo istante.”(3) Vale a dire che l’incessante battaglia per kosen rufu è in se stessa la nobile pratica di compiere il lavoro del Budda ed è la strada verso la felicità assoluta.


«Il futuro di questa bella città di Rio de Janeiro è nelle vostre mani. Sforziamoci insieme per creare una nuova pagina dorata della storia!»


I Kono espressero la loro ferma decisione di puntare a questa meta.


Quando Shin’ichi visitò il Brasile per la terza volta, diciotto anni più tardi, le famiglie di membri a Rio erano diventate seimila.


Shin’ichi rientrò in albergo dopo il giro turistico e trovò ad attenderlo diversi giornalisti che desideravano intervistarlo. Poiché aveva del lavoro da terminare, fu deciso che Hiroshi Izumida e Kiyoshi Jujo avrebbero incontrato i cronisti in vece sua. Avendo visto il modo in cui Shin’ichi aveva parlato col giornalista che lo aveva intervistato quella mattina, furono capaci di rispondere con sicurezza alle domande degli intervistatori.


La sera, durante una riunione, Izumida disse a Shin’ichi: «Il fatto che quei giornalisti siano venuti all’albergo per intervistarci significa che anche la polizia è al corrente delle nostre attività e ci sta controllando. Forse dovremmo cambiare il nostro programma».


Tutti i responsabili guardarono Shin’ichi attendendo la sua risposta.


«Che bisogno abbiamo di farlo?» chiese lui. «Ovviamente è importante essere cauti, ma non stiamo facendo nulla di male, perciò procederemo col nostro programma secondo i piani. Del resto, cambiare i programmi a questo punto probabilmente farebbe solo sorgere ulteriori sospetti».




Yamamoto percepì che i responsabili che lo accompagnavano erano inquieti, perciò aggiunse con energia: «Non dovete mai permettere alla situazione contingente di farvi perdere di vista le questioni essenziali. Se lo fate, non potete essere chiamati responsabili. La cosa più importante ora è come possiamo incoraggiare i membri brasiliani e aiutarli a sviluppare una grande convinzione nel Buddismo del Daishonin.


«Se le radici della fede sono salde e profonde nella nostra vita, anche i più forti venti contrari non possono farci vacillare. Ma se quelle radici sono deboli, cadremo davanti alla più lieve brezza. In qualunque impresa, la chiave per realizzare una grande vittoria è alzarsi, lottare e vincere sulla base della fede.


«Domani saremo a San Paolo. Là inizierà la nostra vera lotta!» concluse Shin’ichi in tono deciso.


I responsabili riuniti percepirono nella sua voce un forte spirito combattivo. Shin’ichi era così energico che sembrava impossibile che appena pochi giorni prima avesse la febbre alta.


Izumida pensò tra sé e sé: “La ferma decisione del presidente Yamamoto di proteggere i membri brasiliani ha sconfitto il demone della malattia. Questa è senza dubbio la determinazione di un leader di kosen rufu!”


Il giorno seguente, il 12 marzo, diversi quotidiani di Rio diedero vasta risonanza al viaggio in Brasile di Shin’ichi Yamamoto. Visto che gli articoli erano privi di pregiudizi o critiche, sembrava che i cronisti si fossero fatti un’idea corretta della Soka Gakkai grazie al contatto diretto con i suoi rappresentanti.


Quando Shin’ichi venne informato dal responsabile del quartier generale Sud America, Yasuhiro Saiki, del contenuto degli articoli, disse a coloro che si trovavano con lui: «Se incontrate le persone, potete promuovere la comprensione reciproca. Da ora in poi, ognuno di noi deve cogliere qualunque opportunità per far capire al mondo la grandezza della nostra causa». 


Alle 10.30, quando Shin’ichi e il suo gruppo arrivarono all’aeroporto, l’aereo che sarebbe dovuto partire prima del loro non era ancora decollato. Quando seppero che su quell’aereo restavano dei posti vuoti, decisero di imbarcarsi. Il volo da Rio a San Paolo durava circa cinquanta minuti. A causa dell’anticipo imprevisto, quando sbarcarono all’aeroporto di San Paolo non trovarono nessun giornalista, e anche i membri già arrivati per accoglierli erano pochissimi. Tuttavia Shin’ichi notò, davanti a lui, in piedi dietro un pilastro, tre uomini che li osservavano con discrezione. Erano agenti della polizia segreta.


Non appena Shin’ichi e gli altri arrivarono all’albergo, si riunirono per discutere l’ampliamento dell’organizzazione brasiliana e poi si recarono a vedere gli edifici che Yasuhiro Saiki aveva individuato per il nuovo centro culturale della Soka Gakkai e per il nuovo tempio.


A San Paolo esisteva già il centro culturale del Sud America. La decisione di aprirlo era stata presa nell’agosto del 1964 ed era stata attuata nel gennaio dell’anno successivo. Ma il centro era ospitato in un appartamento in affitto e la stanza più grande poteva contenere al massimo una cinquantina di persone, perciò era ormai troppo piccolo per servire da sede principale dell’organizzazione brasiliana, che aveva raggiunto le ottomila famiglie. Venne quindi preso in considerazione l’acquisto di nuovi edifici.


Più tardi, quello stesso giorno, Shin’ichi si recò al centro culturale di San Paolo per dei colloqui con i candidati alle nuove posizioni di responsabilità e per partecipare a una riunione coi responsabili locali. Durante la riunione annunciò la nuova struttura organizzativa del Brasile e i nomi dei nuovi responsabili. «Fino a ora» disse, «il Brasile aveva un solo capitolo generale, ma con l’incremento dei membri vorrei proporre di dividerlo in tre. Che ne pensate?»


Una calorosa salva di applausi espresse l’approvazione dei presenti. Shin’ichi presentò allora i nuovi responsabili.


Il responsabile del quartier generale Sud America, Yasuhiro Saiki fu nominato responsabile del capitolo generale  n. 1. Aoi Chida fu nominato responsabile del capitolo generale n. 2 e anche responsabile della Divisione giovani uomini del quartier generale Sud America. Chida era stato mandato in Brasile dalla sede centrale della Soka Gakkai nel novembre del 1964 per svolgere le mansioni di funzionario amministrativo.


Furono anche nominate le responsabili della Divisione donne e della Divisione giovani donne e i responsabili della Divisione giovani uomini in ognuno dei tre nuovi capitoli generali. Furono creati sette nuovi capitoli, tra i quali Brasilia e Itatiba.


Shin’ichi annunciò poi l’acquisto degli edifici per il nuovo centro e per il nuovo tempio: «So che molti membri hanno espresso il desiderio di avere un centro culturale più spazioso, e anche di avere un tempio. Oggi ho visitato gli edifici che sono stati proposti a questo scopo. Voglio cogliere quest’occasione per annunciarvi che dopo attento esame abbiamo deciso di concludere l’acquisto. Si tratta di due edifici su un terreno di settecentotrentacinque metri quadrati ubicato in un’area residenziale vicino al centro di San Paolo. Il più ampio degli edifici ha due piani. L’altro è situato dietro il primo. L’edificio più grande diventerà la nuova sede centrale del Sud America e una delle sale al suo interno ospiterà il tempio».


I responsabili applaudirono eccitatissimi.


Riferendosi al principio buddista secondo cui i desideri terreni sono illuminazione, Shin’ichi affermò che benché la vita possa essere piena di sofferenze e difficoltà, la vera felicità si può trovare solo nello sforzo di sfidare e affrontare ogni ostacolo sulla base della fede. Sottolineò anche che la fede è una battaglia contro le forze demoniache che cercano di farci soffrire e di ostacolare la nostra pratica buddista.


Shin’ichi era determinato ad aiutare i membri a stabilire una fede profonda e incrollabile. «Il Daishonin» continuò, «afferma chiaramente che quando ci sforziamo sinceramente in accordo con l’insegnamento corretto e lavoriamo per kosen rufu, i tre ostacoli e i quattro demoni sorgeranno sicuramente e ci sfideranno. Ciò è paragonabile alla resistenza e alle turbolenze che un aereo incontra quando decolla e prende quota. Ne consegue che se ci lasciamo impaurire e ci ritiriamo a metà strada, non raggiungeremo mai la nostra meta. D’altra parte, se continuiamo coraggiosamente ad avanzare, proprio come un aereo raggiunge la quota di crociera, saremo senza dubbio capaci di prendere il volo energicamente verso il futuro.


«Il Daishonin afferma: “Si verifica sempre qualcosa fuori del comune all’alzarsi e all’abbassarsi delle maree, al comparire e scomparire della luna, al passaggio dalla primavera all’estate, dall’estate all’autunno e all’inverno; lo stesso avviene quando un comune mortale consegue la Buddità. In quel momento i tre ostacoli e i quattro demoni invariabilmente appariranno: il saggio si rallegrerà, mentre lo stupido indietreggerà.”(4) Perseverando nella fede attraverso ogni ostacolo e combattendo contro le funzioni demoniache, possiamo trasformare il nostro karma e raggiungere uno stato di felicità assoluta.


«In altre parole, lottare contro le avversità è il sentiero diretto per il nostro sviluppo personale e per elevare il nostro stato vitale. È un trampolino di lancio che ci conduce alla nostra rivoluzione umana. La vita e la fede sono come una corsa a ostacoli. Superare ogni ostacolo è una fonte di gioia. Spero che tutti voi vi alzerete coraggiosamente come veri discepoli di Nichiren Daishonin!»


Questa era la più sincera speranza di Shin’ichi, la sua fervida preghiera e il suo accorato appello.


«In ogni caso, le fondamenta della fede sono la recitazione quotidiana di gongyo e daimoku e le attività della Soka Gakkai. Queste due cose sono paragonabili alla rotazione della Terra attorno al suo asse e alla sua rivoluzione attorno al sole. Proprio come questi due movimenti combinati mantengono il nostro pianeta nella sua orbita, la pratica per sé, che consiste di gongyo e daimoku, e la pratica per gli altri, che prende la forma delle vivaci attività della Gakkai, insieme producono la stabilizzazione di una vita felice e di una società pacifica e prospera.


«Vorrei concludere il mio discorso di oggi esprimendo la speranza che persisterete valorosamente nella fede per tutta la vostra vita, senza farvi scoraggiare da nulla.»


I responsabili presenti applaudirono vigorosamente. Quel discorso aveva toccato una corda profonda nel loro cuore. Erano tutti a conoscenza del fatto che il governo militare del Brasile considerava la Soka Gakkai un’organizzazione pericolosa, e le parole di Shin’ichi rafforzarono la loro determinazione. 


Il 12 marzo, l’agenzia di stampa Kyodo aveva diramato un dispaccio proveniente da San Paolo che affermava che in vari paesi latinoamericani le attività della Soka Gakkai erano considerate un problema sociale. Il dispaccio informava dell’arrivo a San Paolo del presidente Yamamoto e di altri responsabili della Soka Gakkai, riferendo che la polizia segreta brasiliana, la giunta militare ed eminenti intellettuali sospettavano che l’organizzazione fosse un’associazione politica che si faceva passare per gruppo religioso e perciò la consideravano inadatta alla società brasiliana. L’articolo diceva anche che l’8 marzo la polizia segreta brasiliana aveva presentato al console generale del Giappone un documento contenente quarantadue domande concernenti la Soka Gakkai.


Il dispaccio affermava inoltre che non solo in Brasile ma anche in altri paesi dell’America Latina la preoccupazione pubblica per la Soka Gakkai cresceva, e alcune fonti si spingevano al punto di predire che nei successivi cinque o sei anni il partito del Komei avrebbe controllato il governo del Giappone, che sarebbe perciò tornato a essere un governo ultranazionalista come quello esistente durante la Seconda guerra mondiale.


La notizia di agenzia, pubblicata il 14 marzo da diversi quotidiani, fece infuriare i membri della Soka Gakkai. A una riunione di pianificazione di un settore nella prefettura di Kanazawa il contenuto dell’articolo venne discusso. Una donna commentò: «È assurdo affermare che un governo del partito del Komei sarebbe un governo di estrema destra come quello esistente sotto il regime militare del Giappone del tempo di guerra. Come può mai essere chiamato fascista un partito politico che sostiene la democrazia e il cui slogan è “parlare con il popolo, lottare per il popolo e morire con il popolo”?»


Un giovane uomo si disse d’accordo: «È giusto. La Soka Gakkai, che ha fondato il partito del Komei, non è proprio il gruppo che sostiene la libertà di religione e che ha sfidato direttamente l’oppressione del governo militare durante la guerra? Il nostro primo presidente, Makiguchi, è addirittura morto in carcere per le sue convinzioni!»


Annuendo, un uomo aggiunse: «La Soka Gakkai si è sempre sforzata di realizzare la pace mondiale. Nella sua Dichiarazione per l’abolizione delle armi nucleari il presidente Toda ha proclamato che, allo scopo di proteggere il fondamentale diritto alla vita degli esseri umani, a nessuna nazione dovrebbe mai essere permesso l’uso delle armi nucleari. Toda diede vita a un movimento che sostiene la necessità del disarmo nucleare.


«Il partito del Komei sta lavorando per affermare questi ideali nel campo della politica. Si può solo presumere che chi lo considera un partito di destra sia completamente accecato dai pregiudizi.»


«Ma adesso il presidente Yamamoto è in Brasile per incoraggiare i membri di quella nazione. È davvero sicura la sua permanenza là?» si interrogò preoccupata una giovane donna.


Una donna concluse: «È per questo che dobbiamo recitare daimoku. Recitiamo sinceramente per proteggere il presidente Yamamoto e tutti i membri in Brasile. Questa è la sola cosa che possiamo fare». 


Il 13 marzo, il giorno successivo all’arrivo di Shin’ichi a San Paolo, era il giorno del festival culturale del Sud America. L’inizio era fissato alle 15.00. Durante il tragitto dall’albergo al luogo dove si sarebbe tenuto il festival, il Teatro civico di San Paolo, Shin’ichi e il suo gruppo furono seguiti da alcuni uomini dall’aria sospetta. Ovviamente si trattava di agenti della polizia segreta.


I fotografi dei giornali erano schierati davanti al teatro e all’arrivo di Shin’ichi ci fu un’esplosione di flash. All’entrata del teatro stazionavano numerosi poliziotti che osservavano attentamente ogni persona che entrava. L’atmosfera era tesa e minacciosa, come se fosse in vigore la legge marziale.


Nobuhiro Uda, che la sera prima era stato nominato responsabile della Divisione giovani uomini del capitolo generale n. 3 e che accompagnava Shin’ichi in qualità di interprete, si rivolse al poliziotto che sembrava avere il grado più alto e gli chiese: «Perché ci sono tanti poliziotti? La Soka Gakkai non sta facendo nulla di male e non è un gruppo pericoloso. Tutto questo è oltraggioso!»


Guardandolo in cagnesco il poliziotto replicò con durezza: «Siamo qui per assicurarci che tutto proceda bene e per proteggere la vostra riunione. Dopo tutto, si dice che il presidente Yamamoto sia una persona importante che un giorno o l’altro governerà il mondo intero».


Dal suo atteggiamento sprezzante e autoritario era chiaro, tuttavia, che proteggere la riunione era l’ultima delle sue reali preoccupazioni.


Quando Uda protestò: «Noi non abbiamo mai chiesto la protezione della polizia!», il poliziotto ribatté con un sorriso finto: «La nostra presenza vi crea dei problemi?»


Shin’ichi rimase imperturbato. Rivolto ai membri della Divisione giovani che facevano parte del servizio d’ordine e anche ai poliziotti che erano in piedi dietro di loro, disse sorridendo: «Grazie per la vostra assistenza! Grazie!» e si avviò per le scale.


Era preparato a tutto. Convinto che le persecuzioni in cui si incorre per il bene di kosen rufu siano un distintivo d’onore, era pronto a essere arrestato ingiustamente se fosse stato necessario. Non aveva la minima paura.


Shin’ichi era determinato a fare qualunque cosa per proteggere i membri brasiliani. Mentre entravano nel teatro parlò a Uda gentilmente, cercando di calmarlo: «Capisco che sia arrabbiato, signor Uda, ma non deve lasciarsi prendere dall’emotività. Il più piccolo errore da parte nostra potrebbe fornire il pretesto per usare la mano pesante».


Nobuhiro Uda era scosso dalla collera. Shin’ichi lo rimproverò gentilmente: «Il signor Toda spesso diceva: “Indossate l’armatura della sopportazione”. Ciò significa sopportare gli insulti e gli attacchi. La cosa importante ora è avere pazienza. Ciò che conta è la vittoria tra dieci o vent’anni». «Capisco» rispose Uda guardando Shin’ichi dritto negli occhi, mentre i suoi si riempivano di lacrime.


Uda era un giovane che lavorava duramente e aveva un forte senso di giustizia. Era un nippobrasiliano di seconda generazione ed era il maggiore di sei figli. Suo padre era immigrato in Brasile quando aveva diciannove anni, e sua madre vi si era trasferita da bambina. Uda era perciò cresciuto parlando il portoghese, e conosceva poco il giapponese, a parte le frasi che aveva appreso dal nonno.


Il padre di Uda era stato il primo della sua famiglia a unirsi alla Soka Gakkai, nel 1961. Si era convertito quando la piantagione che aveva creato coltivando un tratto di foresta era entrata in una fase di grave crisi e lui si era ritrovato privo dei mezzi di sussistenza. Uda decise autonomamente di provare a praticare dopo aver osservato suo padre. Quest’ultimo infatti, a causa delle terribili circostanze in cui si era venuto a trovare, era caduto in una profonda depressione e aveva perso ogni speranza per il futuro, ma in seguito, grazie alla pratica buddista, aveva ritrovato la sua vitalità e diventava di giorno in giorno più dinamico. Nobuhiro fu tra i primi nippo-brasiliani che non parlavano giapponese a unirsi alla Soka Gakkai. Molto presto cominciò a partecipare alle attività dell’organizzazione, ma il fatto che la maggior parte delle pubblicazioni e del materiale di studio fosse in giapponese era per lui un grosso scoglio.


Nel maggio del 1965, cominciò a uscire Nova Era, un periodico della Soka Gakkai in portoghese, e Uda ne divenne il direttore. Era deciso a tradurre in portoghese gli scritti di Nichiren Daishonin e le guide del presidente Yamamoto, ma la sua delusione fu grande quando si rese conto di non conoscere il giapponese abbastanza bene da poter fare da solo quel lavoro.


Nell’agosto dello stesso anno, motivato dal suo forte spirito di ricerca, Uda partecipò a un corso estivo in Giappone, al tempio principale. Ma per quanto attentamente ascoltasse i discorsi dei responsabili giapponesi, non riusciva a capire quel che dicevano. Quando durante una riunione di studio fu invitato a leggere un brano di Gosho a voce alta, non poté fare altro che saltare i caratteri cinesi, che erano al di là della sua comprensione, e leggere solo i caratteri fonetici nel mezzo.(5) Gli altri membri lo lodarono egualmente, sapendo che veniva dal lontano Brasile, ma lui si sentì frustrato e del tutto insoddisfatto di se stesso.




La mattina dopo quella riunione di studio Uda stava ancora rimuginando su quel fatto. Più tardi, durante una pausa nelle attività, fece una passeggiata nei terreni del tempio.


“Io ho l’importante responsabilità di dirigere il giornale della Soka Gakkai brasiliana” pensò. “Questo compito richiede la padronanza del giapponese, ma io non riesco nemmeno a capire le guide che vengono date o a leggere gli scritti del Daishonin. Il giapponese è una lingua molto difficile, troppo difficile. Forse la responsabilità di dirigere il giornale brasiliano è semplicemente troppo grande per me”.


Proprio mentre era immerso in queste riflessioni, qualcuno gli batté sulla spalla.


«Ma è proprio il signor Uda del Brasile!» disse una voce. Quando Uda si voltò per vedere chi fosse, si trovò di fronte il presidente Yamamoto.


Il giorno prima Shin’ichi aveva incoraggiato i membri provenienti dall’estero che partecipavano al corso estivo e aveva stretto la mano a ognuno di loro. In quell’occasione, si era fatto un dovere di memorizzare il viso e il nome di Uda.


«Sensei!» esclamò Uda, profondamente commosso dal fatto che il presidente Yamamoto si ricordasse di lui. Poi nel suo stentato giapponese gli spiegò quello che lo angustiava.


Shin’ichi annuiva con simpatia mentre lo ascoltava, e poi gli disse brevemente: «Ce la può fare. Basta che non si arrenda. Non si lasci sconfiggere. Lei è un pioniere di kosen rufu in Brasile».


Le parole di Shin’ichi, calorose e piene di fiducia, fecero svanire di colpo le preoccupazioni di Uda e un impeto di coraggio lo pervase. Dai suoi occhi sgorgarono calde lacrime. Shin’ichi allora gli strinse la mano e gli disse: «Per favore, realizzi una grande crescita. La aspetterò!»


Uda strinse fermamente la mano di Shin’ichi e dentro di sé fece una promessa: “Supererò questa barriera della lingua, costi quel che costi, e mi dedicherò per il resto della mia vita ad aprire la strada di kosen rufu”.


Dopo il suo ritorno in Brasile, Uda cominciò risolutamente a studiare il giapponese. Chiedeva a qualche membro che parlava in giapponese di aiutarlo a pronunciare tutte le parole di una pubblicazione della Soka Gakkai e poi le leggeva e le rileggeva dozzine di volte. Pur non capendo il significato delle parole, prima di tutto memorizzava la loro pronuncia. Una volta imparata la pronuncia ne imparava il significato studiandole una per una. Spesso quando studiava di notte si concentrava al punto da non accorgersi del trascorrere del tempo e continuava fino al mattino.


In questo modo, la capacità di Uda di parlare e capire il giapponese migliorò enormemente in pochi mesi e perciò fu proprio lui a essere scelto come interprete del presidente Yamamoto durante la sua visita.


Il Teatro civico, dove stava per svolgersi il festival culturale del Sud America, era un antico edificio che aveva ospitato compagnie liriche e di danza internazionali. Le balaustre e le colonne decorate a mano con raffinati intagli rendevano l’interno del teatro ancora più dignitoso ed elegante.


Alle 14.30, mezz’ora prima dell’inizio previsto, la sala era già stata riempita dai circa millesettecento membri venuti da tutto il Brasile e dai numerosi ospiti, tra i quali vi erano rappresentanti dell’Associazione culturale giapponese di San Paolo e diversi giornalisti.




Dopo aver preso posto nel suo palco, Shin’ichi diede un’occhiata in giro e vide molti poliziotti in divisa e anche diversi agenti della polizia segreta in borghese che tenevano d’occhio la sala. Il festival culturale si sarebbe dunque svolto sotto la pesante sorveglianza della polizia, ma questo a Shin’ichi, anziché uno svantaggio, sembrava piuttosto un’eccellente opportunità perché la polizia toccasse con mano quel che la Soka Gakkai era in realtà.


All’ora prevista il festival iniziò. I presentatori parlavano in giapponese e in portoghese. Quando si alzò il sipario, la banda di pifferi e tamburi cominciò a suonare. Nelle loro uniformi bianche e rosse, le giovani donne della banda sembravano uscite da una fiaba. Il loro gradevole incanto strappò a molti un sospiro di gioia.


Poi fu la volta della banda degli ottoni, i cui suonatori erano elegantissimi nelle loro uniformi immacolate. Seguì un coro delle donne, vestite con uno squisito abito verde, e poi un numero di danza moderna eseguito dalle giovani donne. Tenendo in mano grandi corone di fiori, le giovani si muovevano ritmicamente sulle note del Valzer dei fiori di Ciajkovskij, trasformando così il palcoscenico in un magnifico giardino fiorito. Il pubblico restò a bocca aperta guardando questo coloratissimo spettacolo.


La danza delle giovani donne era in realtà il numero più impegnativo di tutto il programma. Benché la coreografia richiedesse un considerevole grado di abilità, la maggior parte delle danzatrici aveva pochissima esperienza. Due giorni prima del festival avevano ancora problemi a sincronizzare i loro movimenti e non erano ancora riuscite nemmeno una volta a eseguire il loro numero tutto di seguito, dall’inizio alla fine. La responsabile dello spettacolo non sapeva come venirne a capo, ma la coreografa che dirigeva le danzatrici, benché non facesse parte della Soka Gakkai, era fermamente convinta che la performance sarebbe stata un successo.


Aveva dichiarato: «Il vostro numero sarà un grande successo. Prese singolarmente potete anche non essere delle danzatrici esperte, ma siccome siete tutte ansiose di mostrare la vostra bravura al presidente Yamamoto e siete determinate a fare del vostro meglio, sicuramente danzerete con una grande unità e la vostra esibizione sarà meravigliosa. La vostra passione vi farà superare ogni difficoltà».


E proprio come la coreografa aveva previsto, l’esibizione delle giovani donne suscitò uno scrosciante applauso.


Il numero successivo era una danza giapponese intitolata Le stagioni eseguita dai membri della Divisione donne. Le danzatrici tenevano in mano un ramo di fiori di ciliegio per suggerire il clima della primavera al suono del koto, mentre l’estate fu accompagnata dal suono dello shamisen.(6) Il pubblico applaudì con entusiasmo questa raffinata espressione dello spirito delle stagioni.


Poi ci fu un altro balletto della Divisione giovani donne, seguito da un emozionante coro della Divisione giovani uomini. Il festival giunse alla sua conclusione dopo un’ora e mezzo con un grandioso finale di canzoni della Soka Gakkai, cantate appassionatamente da tutti gli artisti.


Shin’ichi si sporse in avanti sulla sua sedia, battendo le mani al ritmo della musica e guardando intensamente uno per uno tutti i membri che si erano esibiti nel corso dello spettacolo. A dispetto dei propri impegni quotidiani e delle precarie condizioni economiche, ognuno di loro si era sforzato di partecipare alle prove per preparare quel festival culturale. Determinati a comunicare l’essenza del Buddismo e il vero spirito della Soka Gakkai tramite le loro esibizioni, quelle persone comuni erano state capaci di dare vita a un magnifico spettacolo traboccante di gioia.


I volti degli artisti erano rigati di lacrime. Ognuno di loro era colmo di fiducia e di orgoglio e i loro sguardi splendevano di esultanza per la vittoria totale.


Un ospite, profondamente commosso, sottolineò che benché gli artisti fossero dei dilettanti, le loro esibizioni non erano state assolutamente inferiori a qualunque spettacolo professionale.


In segno di tributo, Shin’ichi si alzò in piedi per applaudire. Nel vederlo, tutti i membri sul palcoscenico lo acclamarono e agitarono le mani per salutarlo. Shin’ichi ricambiò il saluto e prima di andarsene si inchinò profondamente prima davanti agli artisti e poi davanti al pubblico.


Uscendo dalla sala disse ai coniugi Saiki, i responsabili del quartier generale Sud America: «Congratulazioni! È stato davvero un festival meraviglioso. Facciamolo di nuovo. Su una scala da uno a cento, darei allo spettacolo di oggi novantotto punti. È stato un grande successo».


Il motivo per cui Shin’ichi non diede al festival il massimo punteggio non aveva nulla a che fare con la valutazione dello spettacolo. In quel modo, voleva solo ispirare i membri a sforzarsi ancora più duramente la volta successiva.


Quando uscì nel foyer del teatro Shin’ichi si rivolse agli agenti della polizia segreta che lo avevano sorvegliato tutto il giorno: «Apprezzo molto il vostro impegno e vi sono profondamente grato per i vostri sforzi di oggi. Avete potuto guardare lo spettacolo?»


Nobuhiro Uda tradusse le parole di Shin’ichi a un poliziotto che, colto chiaramente di sorpresa da questi saluti inaspettatamente cordiali, disse: «Sì, l’ho visto. Grazie. Grazie mille». E fece un profondo inchino.


Dopo avere lasciato il Teatro civico Shin’ichi Yamamoto si diresse al palazzetto dello sport Pacaembu, a circa dieci minuti in auto dal teatro. Cinquemila membri pieni di vigore giovanile si erano riuniti là e lo stavano aspettando. Il Teatro civico era un edificio antico ed elegante ma conteneva meno di duemila persone. Ciò significava che solo un numero limitato di membri aveva potuto incontrare Shin’ichi al festival culturale. Per questo motivo Yasuhiro Saiki e gli altri responsabili brasiliani, dopo avere discusso la questione, avevano deciso di affittare un luogo più spazioso per tenere un’altra riunione a cui Shin’ichi avrebbe partecipato dopo il festival. Quando Saiki lo aveva informato di questo progetto, Shin’ichi aveva detto: «Voglio assolutamente incontrare il maggior numero possibile di membri. Sarò felice di partecipare a questa riunione».


Anche il palazzetto dello sport era stato posto sotto sorveglianza. I poliziotti circondavano l’edificio e stazionavano qua e là pure all’interno. Quando Shin’ichi entrò nel palazzetto, fu accolto dalle acclamazioni e dagli applausi scroscianti dei membri che lo aspettavano.


Saiki fu il primo a salire sul podio. La sua voce risuonava di eccitazione quando annunciò: «Il presidente Yamamoto è appena arrivato dal festival culturale! Il festival è stato un grande successo. Tutte le esibizioni sono state superbe e hanno suscitato gli applausi e le acclamazioni del pubblico. Ciò è merito della vostra forte unità e del vostro sostegno. Grazie mille!»


Kiyoshi Jujo e altri responsabili venuti dal Giappone con Shin’ichi fecero dei brevi discorsi e poi Shin’ichi si avvicinò con calma al microfono.




«Sono felicissimo di vedere che state tutti bene e avete il morale alto» disse. «Ho appena visto il festival culturale. È stato uno spettacolo meraviglioso e sono stato profondamente commosso e sinceramente impressionato dall’enorme crescita dell’organizzazione qui in Brasile.


«Mi dispiace che, a causa del limitato numero di posti del teatro, non tutti abbiano potuto assistere al festival. Visto che in teatro non ho potuto fare un discorso, però, sono venuto qui per parlare a tutti voi. Spero che questo metta le cose a posto. Che ne dite?»


Le risate, le acclamazioni e gli applausi dei membri echeggiarono nel palazzetto creando un’atmosfera di caloroso cameratismo.


I membri ascoltarono attentamente Shin’ichi con lo sguardo splendente di un acceso spirito di ricerca.


«Io ho solo trentotto anni» disse Shin’ichi, «e sono decisamente troppo inesperto per essere il vostro presidente, perciò apprezzo profondamente il vostro sostegno. La Soka Gakkai è un’organizzazione di persone che si sforzano sinceramente di praticare il Buddismo in accordo con gli insegnamenti del Daishonin. Anche se io sono il presidente, non sono un profeta. Sono solo un uomo come tutti gli altri.


«Qual è, allora, l’insegnamento offerto dalla Soka Gakkai? In sintesi, è continuare a recitare daimoku davanti al Gohonzon, perfezionare se stessi, raggiungere una vera felicità e contribuire concretamente alla società. Questo insegnamento non è qualcosa che seguo solo io. Lo seguono anche il signor Izumida, il signor Jujo, il signor Saiki e tutti gli altri responsabili della Soka Gakkai. È l’ideale e lo scopo condiviso da ogni membro della nostra organizzazione.




«Basandoci interamente sugli insegnamenti di Nichiren Daishonin, ci incoraggiamo l’un l’altro e lavoriamo insieme per sviluppare noi stessi, sforzandoci di compiere la nostra personale rivoluzione umana. Desidero dichiarare che noi siamo la più democratica delle organizzazioni.»


Un vigoroso scroscio di applausi risuonò nuovamente nel palazzetto.


Shin’ichi proseguì, riversando tutte le sue energie nel parlare, come se volesse rivolgersi direttamente alla polizia segreta e al governo brasiliano: «Ci sono religioni che cercano di spremere ai loro seguaci tutto il loro denaro e le loro proprietà e li forzano a servire ciecamente il loro leader come degli schiavi. Ma la religione originariamente esiste per il bene degli esseri umani. Gli esseri umani sono la forza motrice per la creazione di una società prospera e del raggiungimento della pace mondiale.


«Il Buddismo di Nichiren insegna il sentiero della rivoluzione umana che mette in grado ogni individuo di splendere come il sole e di illuminare la propria famiglia, la società e il mondo con la luce della speranza e della felicità. Come possiamo creare una società fiorente? Come possiamo realizzare la pace per le future generazioni? Sono convinto che se i leader del mondo sono seriamente preoccupati di trovare una risposta a queste domande, non possono fare a meno di tener conto della Soka Gakkai, un’organizzazione religiosa impegnata nella rivoluzione umana.»


Quella di Shin’ichi fu una dichiarazione coraggiosa rilasciata sotto lo sguardo della polizia. Proprio come il ruggito del leone rincuora i suoi cuccioli, l’appello di Shin’ichi suscitò un empito di coraggio e di passione nel cuore dei membri. Ascoltando quelle parole di Shin’ichi, pronunciate alla presenza degli agenti della polizia segreta, Hiroshi Izumida, Katsu Kiyohara e gli altri pionieri presenti, non poterono fare a meno di pensare al primo presidente della Soka Gakkai, Tsunesaburo Makiguchi, che durante la Seconda guerra mondiale aveva difeso risolutamente la validità del Buddismo di Nichiren anche in presenza degli agenti della polizia politica giapponese.


Shin’ichi poi annunciò l’acquisto degli edifici che avrebbero ospitato il tempio e il nuovo centro culturale brasiliano, e informò che nella costruzione dello Sho Hondo (il grande santuario) sarebbe stato impiegato anche del marmo brasiliano.


«Spero che diventerete tutti individui fortunati e di grandi capacità così da poter viaggiare in tutto il mondo e venire in Giappone per partecipare alla cerimonia di inaugurazione dello Sho Hondo e alle riunioni generali che si tengono a Tokyo» continuò. «Per favore, raggiungete uno stato di completa libertà e felicità.


«Lo scopo della fede è che ognuno diventi felice. Credo che i membri della Soka Gakkai abbiano la responsabilità di diventare la prova vivente di questo principio, arrivando a poter affermare che la loro felicità è ineguagliabile. Siete d’accordo?»


«Sì!» risposero all’unisono i membri applaudendo con tutto il cuore.


«Allora, cosa dobbiamo fare per raggiungere un simile stato di felicità?» chiese dunque Shin’ichi. «Dobbiamo portare avanti la nostra fede pazientemente e costantemente. Dobbiamo recitare molto daimoku. Invocando Nam myoho renge kyo, la Legge fondamentale dell’universo, possiamo realizzare la felicità per noi stessi e per gli altri.


«Ne consegue che, per il bene sia nostro sia delle nostre famiglie e delle nostre comunità, persistere coraggiosamente nella fede è la via che conduce a una vita giusta e felice. Il sentiero della fede, tuttavia, non è affatto agevole. Ci sono ripidi pendii da scalare e tempeste da affrontare. Ma qualunque cosa succeda, spero che non sarete sconfitti. Questo è il modo di mostrare la prova concreta della fede. Se vi lasciate sconfiggere, finirete miseramente. È nella vittoria raggiunta attraverso la fede che si trovano la verità della vita e la felicità assoluta.


«Spero che qui in Brasile creerete un’organizzazione saldamente unita, così che ognuno di voi, senza alcuna eccezione, possa diventare felice. Il viaggio di kosen rufu è lungo, perciò spero anche che farete della vostra organizzazione un ambiente meraviglioso e divertente. Continuerò a pregare sinceramente ogni giorno per la vostra coraggiosa lotta e per il vostro benessere. Per favore, abbiate cura di voi e vivete a lungo e in buona salute. Grazie mille per essere venuti qui oggi!»


Il discorso di Shin’ichi fu salutato da un gioioso e vigoroso applauso. Alcuni membri avevano le lacrime agli occhi, altri esplosero in esclamazioni di giubilo. La maggioranza dei presenti incontrava Shin’ichi per la prima volta. Tutti avevano pregato risolutamente perché venisse in Brasile e avevano atteso ansiosamente quel giorno, quel momento.


Mentre Shin’ichi usciva dal palazzetto, i membri si alzarono in piedi, sporgendosi sulla punta dei piedi e allungando il collo per riuscire a vederlo. Volevano incidere la sua immagine profondamente nel proprio cuore. Il loro applauso sembrava interminabile.


I quotidiani locali in lingua giapponese e anche qualcuno in portoghese parlarono sia del festival sia della successiva riunione. Ma se alcuni dei servizi erano oggettivi e accurati, la maggior parte erano pieni di affermazioni viziate dai pregiudizi.


Un titolo strombazzava: Una religione che si prepara a conquistare il mondo arriva a San Paolo. Il testo dell’articolo diceva: «Circa duemila persone si sono riunite al Teatro civico. La maggior parte dei seguaci era di origine giapponese ma circa settecento erano brasiliani. Gli uomini indossavano uniformi con scarpe nere e cravatta, mentre le donne erano vestite di verde. Insieme hanno cantato la canzone della Soka Gakkai intitolata Canto del nuovo secolo. Dopo avere ascoltato un discorso del loro presidente, il loro profeta e leader assoluto, hanno lasciato il teatro marciando».


Gli uomini e le donne che indossavano strane uniformi, descritti in quell’articolo pieno di insinuazioni, erano semplicemente i cori degli uomini e delle donne che avevano cantato al festival. Benché Shin’ichi Yamamoto non avesse parlato in teatro, l’articolo riferiva invece che aveva tenuto un discorso e dava l’impressione che gli spettatori avessero poi marciato per le strade.


L’articolo affermava anche erroneamente: «L’organizzazione da lui (cioè da Shin’ichi) fondata nel 1946 è considerata un gruppo di estrema destra e i giovani uomini che ne fanno parte sono organizzati in una struttura militarista che ricorda la gioventù hitleriana».


La mattina del 14 marzo, Hiroshi Izumida entrò nella stanza di Shin’ichi per portargli l’articolo. Tremava dalla rabbia. «Sensei!» disse. «Me lo sono appena fatto tradurre. Questo giornale ha pubblicato su di noi un articolo mostruoso e disonesto!»


Dopo aver letto l’articolo, Shin’ichi commentò: «Alcuni pensano che la Soka Gakkai sia un’organizzazione comunista, qui ci definiscono invece un gruppo di estrema destra. Il presidente Makiguchi era solito dire: “Non giudicare ciò di cui non sai nulla”. È certamente vero che l’ignoranza è causa di giudizi sbagliati. Se non si conoscono realmente i fatti, è probabile che si accettino ciecamente la propaganda e le voci infondate, saltando alle conclusioni e nutrendo paure e apprensioni immotivate.


«Tali paure possono talvolta trasformarsi in una reazione estremamente aggressiva. Sembra che questo sia ciò che sta succedendo ora alla polizia segreta e ai media. Ma sono fiducioso che il loro punto di vista e le loro azioni cambieranno completamente una volta che saremo riusciti a diffondere una corretta immagine della Soka Gakkai.»


Per concludere Shin’ichi aggiunse con enfasi: «È una battaglia incessante!»


Questo commento colpì nel segno. Grazie a quelle parole, Hiroshi Izumida comprese infatti in cuor suo di aver presunto che dopo le spiegazioni sulla vera natura della Soka Gakkai date ai cronisti di Rio de Janeiro tutto si sarebbe sistemato.


“Sono stato negligente” pensò. “Avrei dovuto cercare di informare correttamente sulla Soka Gakkai anche la stampa locale, non appena siamo arrivati a San Paolo. Ora è la nostra occasione di controbattere le critiche dei media basate sull’ignoranza. Ogni istante è cruciale. Il minimo autocompiacimento potrebbe costarci l’opportunità di ribaltare per sempre la situazione”.


Izumida si scusò con Shin’ichi: «Sono stato negligente. Proprio perché qui a San Paolo la situazione è così seria io e gli altri responsabili avremmo dovuto prendere l’iniziativa di incontrare i giornalisti mentre lei era impegnato nella sue attività».




«Ha ragione» disse Shin’ichi. «Far capire agli altri la verità non è una cosa facile. Richiede la perseveranza necessaria per irrigare un deserto. Mentre si annaffia la sabbia alla propria destra, quella a sinistra si è già asciugata, e quando si annaffia a sinistra, si asciuga la sabbia a destra. La cosa importante è continuare ad annaffiare con instancabile pazienza.


«Questo tipo di azione può anche essere paragonata a quella delle onde che erodono gli scogli, un altro fenomeno che richiede tempo e perseveranza.


«Analogamente, senza pazienza non si può cambiare il modo di vedere altrui. Io starò sempre in prima linea assieme a lei in quest’impresa».


Quel giorno, Shin’ichi tenne una conferenza stampa per un cronista della United Press International che era venuto da New York e altri giornalisti di diversi quotidiani locali. Come al solito, le domande dei giornalisti vertevano sulle attività politiche della Soka Gakkai. Alcuni di loro ascoltavano le risposte di Shin’ichi con sogghigni scettici, mentre altri ponevano domande palesemente ostili. Ciò nonostante Shin’ichi rispondeva con totale franchezza e sincerità, nello sforzo di chiarire gli equivoci e sfatare i pregiudizi.


Il contenuto di quella conferenza stampa fu pubblicato il giorno seguente, il 15 ottobre, su diversi giornali, tra cui alcuni in lingua giapponese. Con titoli come Una religione filosofica che mira alla pace e alla sicurezza dell’umanità o Tolleranza per le altre religioni, gli articoli presentavano le parole di Shin’ichi obiettivamente e senza pregiudizi.


Dopo l’incontro con i giornalisti, Setsuko Saiki accompagnò Shin’ichi, sua moglie Mineko e gli altri responsabili venuti dal Giappone a visitare la città. Una delle loro tappe fu il famoso Istituto Butantan, dove si conducevano ricerche sugli antidoti al veleno dei serpenti. Quando tre anni prima Shin’ichi aveva visitato le isole Amami Oshima, nel sud del Giappone, gli era stato detto del pericolo in cui vivevano gli abitanti di quelle isole a causa della diffusione dei velenosissimi serpenti habu. Shin’ichi sperava che all’Istituto Butantan avrebbe potuto apprendere qualcosa di utile per fronteggiare quel pericolo.


Prima di tornare in albergo il gruppo si recò in visita a casa di Setsuko. Shin’ichi desiderava saperne di più sulla sua vita di famiglia, dal momento che lei e suo marito stavano guidando il movimento di kosen rufu in Sud America. I Saiki vivevano in un appartamento di un quartiere residenziale vicino al centro di San Paolo. Sorseggiando il tè verde che Setsuko aveva preparato, Shin’ichi le chiese di parlargli della sua vita in Brasile.


Sulle prime Setsuko raccontò scherzosamente degli sforzi per parlare in portoghese e delle altre difficoltà che lei e suo marito avevano dovuto affrontare come nuovi immigrati, ma quando la conversazione scivolò sul tema del festival culturale del giorno prima, gli occhi della donna si riempirono di lacrime. Asciugandoseli con un fazzoletto, Setsuko chinò la testa e disse: «Mi scuso sinceramente, Sensei. Sono sicura che lei si sia stancato di essere sempre controllato dalla polizia, non solo al festival culturale ma dovunque vada. Vorrei anche ringraziarla del tempo che ha dedicato ai giornalisti per il bene dei membri brasiliani».


Setsuko, una donna onesta e dal cuore puro, era profondamente afflitta dal costante controllo della polizia al quale Shin’ichi e tutto il suo gruppo erano stati sottoposti fin dal loro arrivo a San Paolo. Moltissime volte avrebbe voluto gridare ai poliziotti: «Il presidente Yamamoto non ha fatto nulla di male! La ragione per cui è venuto a San Paolo è aprire un sentiero per la felicità e la pace. Perché la polizia lo sta tormentando in questo modo?»


Ma riflettendo sulla questione, capiva che questo stava accadendo perché lei e gli altri responsabili locali non erano riusciti a far comprendere con chiarezza alla società brasiliana gli ideali e le finalità della Soka Gakkai, e la sua rabbia si rivolgeva a quel punto contro se stessa. Si rimproverava la propria inettitudine e si dava la colpa di tutta la situazione. Per di più, era profondamente dispiaciuta che il presidente Yamamoto avesse dovuto parlare personalmente coi giornalisti, allo scopo di modificare la loro opinione sulla Soka Gakkai, esponendosi così a un fuoco di fila di domande ostili. Sentiva di dovergli delle scuse per questo.


Shin’ichi era perfettamente conscio dei sentimenti di Setsuko. Le disse perciò: «Sono venuto qui per proteggere i membri brasiliani e per porre le fondamenta di kosen rufu in questo paese. Questo è il mio ruolo e la mia responsabilità. Non c’è assolutamente nessun bisogno di preoccuparsi per me».


La voce di Shin’ichi vibrava di incrollabile determinazione: «Sarebbe una fortuna per me venire ucciso lungo il cammino di kosen rufu. Incontrare persecuzioni ed essere imprigionati per amore della Legge è fonte di grande orgoglio. Sono venuto qui del tutto preparato a questo genere di eventi. Non ho paura di nulla.


«La mia unica preoccupazione è quella di proteggere i membri brasiliani. Tutto ciò che mi interessa è che voi siate capaci di continuare a fare del vostro meglio senza abbandonare la fede neanche di fronte alle persecuzioni, e che avanziate tutti coraggiosamente fino alla vittoria. Sarò felice se non vi farete scoraggiare e diventerete dei vincitori nella vita. Non sono minimamente preoccupato di quello che può succedere a me personalmente».


Le parole di Shin’ichi riscaldarono il cuore di Setsuko come raggi di sole. La donna fu intimamente commossa dalla sua profonda compassione. Di nuovo i suoi occhi si colmarono di lacrime, ma subito rialzò il capo risolutamente e dichiarò: «Sensei, non ci faremo sconfiggere. Trasformeremo senza alcun dubbio il Brasile in una terra di felicità che sia di esempio per il kosen rufu mondiale! Aspetti e vedrà!»


Shin’ichi sorrise e annuì, approvando l’appassionata decisione di Setsuko.


«È proprio questo lo spirito giusto» commentò. «La ringrazio. La chiave è una decisione risoluta. Il Buddismo ha il potere di muovere l’intero universo, perciò se i membri brasiliani pregano e lottano con tutte le loro forze, di sicuro la situazione qui cambierà radicalmente.


«Dopo un temporale l’aria è tersa, e gli aquiloni si levano in alto nel cielo grazie ai forti venti. Allo stesso modo, noi ci rafforziamo grazie alle persecuzioni e i nostri sforzi per superarle producono enormi passi in avanti verso kosen rufu. Lei può sentirsi frustrata e arrabbiata per la durezza con cui le autorità brasiliane stanno trattando la Soka Gakkai, ma a seconda del modo in cui affronta la situazione può creare la causa di un grande progresso e della vittoria.


«Il Daishonin afferma: “Anche se si verificassero calamità, si possono trasformare”.(7) Chi lotta contro le persecuzioni alla fine vincerà. Allo stesso tempo, non bisogna essere impazienti. Il risultato apparirà tra venti o trent’anni, o addirittura nel xxi secolo. Un meraviglioso futuro aspetta il Brasile!»


Un radioso sorriso illuminò il volto di Setsuko.


Quel giorno Shin’ichi accese la fiamma di kosen rufu nel cuore di una donna, Setsuko Saiki. Era una piccola fiamma, ma gli impetuosi venti dell’opposizione che soffiavano nel vasto continente brasiliano l’avrebbero fatta ardere con sempre maggior forza, così che potesse accendere il cuore degli altri membri, uno dopo l’altro.


Il giorno successivo, 15 marzo, Shin’ichi doveva lasciare il Brasile. I coniugi Saiki lo avrebbero accompagnato a Lima, in Perù. Il loro volo partiva alle 10.20, ma siccome l’aeroporto di Viracopos distava un centinaio di chilometri da San Paolo, il gruppo lasciò l’albergo alle 7.30.


La strada era sgombra e perciò arrivarono all’aeroporto con largo anticipo. Shin’ichi utilizzò quel tempo per parlare con i Saiki e con una dozzina di membri che erano andati all’aeroporto a salutarlo. Sparpagliati nella sala d’attesa c’erano diversi agenti della polizia segreta in borghese che ascoltavano attentamente la loro conversazione. Ma Shin’ichi non prestò loro la minima attenzione e disse a Yasuhiro Saiki: «Non vedo l’ora di poter assistere al prossimo festival culturale in Brasile».


«Faremo del nostro meglio in vista di questa meta» rispose Saiki. In piedi vicino a lui, Setsuko aggiunse: «Realizzeremo una tale crescita che la prossima volta che verrà in Brasile sarà sorpreso di quanto sarà cambiata la situazione».


«La sua determinazione è fantastica» la lodò Shin’ichi. «La vera forza motrice del cambiamento sono le preghiere delle donne e le loro attività profondamente radicate nella vita quotidiana. Il potere delle donne può essere paragonato al potere della terra. Quando la terra si muove, ogni cosa si muove. I baluardi del potere crollano e anche le montagne apparentemente inamovibili si spostano. La forza delle donne è illimitata. Nulla può superarla. Io conto sulla Divisione donne».


Poi, rivolgendosi a Saiki, aggiunse: «La situazione qui in Brasile richiede lo sforzo concentrato di tutti i membri per far conoscere alla società brasiliana il vero valore della Soka Gakkai. Tuttavia ciò non può essere ottenuto semplicemente scrivendo articoli sulle nostre riviste. La cosa più importante è usare la vostra voce e dialogare con gli altri. La comunicazione interpersonale è cruciale.


«La cosa migliore è che ogni membro abbia il coraggio di parlare chiaramente e onestamente ai propri concittadini della correttezza del Buddismo e della nostra organizzazione. È anche vitale estendere il più possibile la nostra rete di amicizie e conquistare la fiducia del maggior numero possibile di persone, dal momento che questa è la base per il dialogo.»


In quel momento, l’espressione di Saiki si fece tesa.


«Sensei, seduto sulla panca proprio dietro di lei c’è un uomo tarchiato di mezz’età coi capelli castani» disse a Shin’ichi con un soffio di voce. «È un noto funzionario di alto grado della polizia segreta».


Shin’ichi si voltò e si diresse verso l’uomo che Saiki gli aveva indicato. Si ricordò di averlo già visto al festival culturale. Shin’ichi gli si piantò di fronte. Il volto dell’uomo si irrigidì e un’espressione circospetta attraversò il suo sguardo. I membri brasiliani osservavano la scena col cuore in gola, chiedendosi cosa sarebbe successo.


Shin’ichi salutò cortesemente il funzionario di polizia e gli disse sorridendo: «Vedo che il suo lavoro la impegna fin dalla mattina presto. Anche se ci siamo incontrati già diverse volte, mi dispiace di non avere ancora avuto l’occasione di presentarmi. Sono Shin’ichi Yamamoto, il presidente della Soka Gakkai. Sono lieto di conoscerla».


Le parole di Shin’ichi furono immediatamente tradotte da un giovane poliziotto di origine giapponese che era in piedi vicino a loro. Shin’ichi poi tese la mano amichevolmente. Il funzionario la strinse con un sorriso forzato e imbarazzato. Stringendogli la mano, Shin’ichi disse: «Ero desideroso di incontrare qualche funzionario della polizia per discutere gli scopi e le attività della Soka Gakkai e per ascoltare le vostre opinioni e i vostri punti di vista. Questa è proprio l’occasione giusta. Se per lei va bene, potremmo prendere una tazza di caffè in quel ristorante là in fondo e scambiare due parole».


Solo le azioni coraggiose possono portare a un cambiamento. Il funzionario, forse perché anche lui desiderava parlare con Shin’ichi, si alzò in silenzio.


Nel ristorante, con l’aiuto di un interprete, Shin’ichi e il funzionario cominciarono a discutere. Shin’ichi arrivò subito al punto e disse: «Credo che dopo aver visto il nostro festival culturale e la riunione che si è svolta subito dopo, lei abbia compreso meglio gli scopi delle nostre attività. La Soka Gakkai non ha la minima intenzione di rovesciare l’ordine sociale. Il nostro desiderio è realizzare la prosperità della società e la felicità di tutte le persone.


«I nostri membri hanno anche lo scopo di diventare individui affidabili e di contribuire concretamente alla società come buoni cittadini. La Soka Gakkai non è in alcun modo un’organizzazione pericolosa, come alcuni media hanno scritto.»


Shin’ichi andò avanti spiegando al suo interlocutore perché la Soka Gakkai in Giappone era entrata in politica e precisò che non aveva alcuna intenzione di fare la stessa cosa in nessun altro paese. Chiarì anche gli obiettivi dell’organizzazione e parlò del Buddismo di Nichiren da varie prospettive. Era deciso a non sprecare quell’opportunità di far cambiare l’atteggiamento della polizia segreta brasiliana nei confronti della Soka Gakkai.


Mentre il funzionario ascoltava Shin’ichi, la sua espressione rigida gradualmente si ammorbidì.


«Qualunque domanda voglia farmi sulla Soka Gakkai» lo invitò Shin’ichi dopo aver detto quello che aveva da dire, «o qualunque cosa voglia dirmi, la prego di sentirsi libero di farlo. Apprezzerei moltissimo poter ascoltare la sua franca opinione».


L’uomo rispose amichevolmente: «Dopo avere osservato le varie attività della vostra organizzazione nel corso della sua visita, mi sono convinto che la Soka Gakkai non sia un’organizzazione pericolosa che cerca di sovvertire la società brasiliana. Siamo stati sollevati nello scoprirlo e in realtà riponiamo grandi speranze nel vostro movimento. Un gran numero di persone, però, ha delle idee sbagliate su di voi, e non poche di loro vi si oppongono con forza. Per qualche ragione, sembra che molti dei vostri oppositori siano brasiliani di origine giapponese.


«Diffondere in Brasile una corretta conoscenza della religione praticata dalla Soka Gakkai non sarà un’impresa facile. Non solo la vostra religione ha un’influenza profonda sui meccanismi interiori della vita individuale, ma ha anche un potente impatto sociale. In Brasile non si è mai vista una religione come questa prima d’ora. Di conseguenza, le consiglio di prepararvi ad affrontare prove molto dure».




«La ringrazio molto» disse Shin’ichi. «Prenderò a cuore il suo consiglio. Mi incoraggia molto aver conquistato la comprensione di una persona come lei. La prego di vigilare affettuosamente sui membri della nostra organizzazione qui in Brasile!»


«Lo farò» rispose l’uomo. «Può contare su di me».


Shin’ichi porse la mano al funzionario della polizia segreta, che la strinse con forza.


«L’incontro con lei è stato uno degli eventi più significativi del mio viaggio» aggiunse Shin’ichi. Il funzionario sorrise.


Notando che era quasi ora di imbarcarsi sul suo aereo, Shin’ichi si accomiatò: «La prego di scusarmi, ora devo andare. Spero di poterla incontrare di nuovo al più presto».


Tornato nella sala d’aspetto, Shin’ichi salutò uno per uno i membri che lo avevano accompagnato all’aeroporto, poi si diresse verso l’uscita per l’imbarco. Ma prima di attraversarla, si voltò e salutò ancora una volta i membri agitando la mano. «Fate del vostro meglio!» raccomandò loro. «Siate vittoriosi! Avete il mio pieno sostegno!»


Yasuhiro e Setsuko Saiki erano profondamente commossi dagli sforzi senza riserve profusi da Shin’ichi, che continuava a incoraggiare i membri fino all’ultimissimo istante della sua permanenza in Brasile. 


Diamo ora uno sguardo al progresso di kosen rufu in Brasile negli anni che seguirono la visita di Shin’ichi Yamamoto del 1966. Sebbene quella visita fosse stata un raggio di speranza nell’oscurità, la situazione rimase opprimente per diverso tempo.


In quel periodo Yasuhiro Saiki aveva detto alla moglie Setsuko: «Lavoriamo duramente per conquistare la comprensione e l’apprezzamento della Soka Gakkai da parte della società brasiliana».


«Sì» aveva risposto Setsuko. «Dobbiamo fare in modo che Sensei possa tornare in Brasile senza venire sorvegliato dalla polizia».


La determinazione di Setsuko era particolarmente profonda. Era risoluta a trasformare il Brasile in un paese che capisse e lodasse gli sforzi della Soka Gakkai e del presidente Yamamoto più di ogni altro paese al mondo. Per far sì che questo accadesse, recitava daimoku con enorme impegno, giorno dopo giorno. Allo scopo di trasmettere il suo spirito agli altri membri della Divisione donne e di suscitare onde di daimoku e di dialogo buddista, riversò anche le sue energie nel visitare le donne della Soka Gakkai brasiliana a casa loro.


Quasi quotidianamente, viaggiava per trenta o quaranta chilometri per incontrarle. Teneva in mano i loro indirizzi e lungo il percorso chiedeva la strada nel suo stentato portoghese. C’erano volte in cui perdeva l’ultimo treno e doveva tornare a casa a piedi, sola e impaurita. Una volta l’autobus su cui viaggiava non fu in grado di proseguire la sua corsa a causa della pioggia torrenziale ed ella fu costretta a continuare a piedi verso casa, con l’acqua che le arrivava fino alle ginocchia.


Ma i valorosi sforzi di Setsuko gradualmente cominciarono a dare frutti. Una dopo l’altra, le donne della Soka Gakkai brasiliana cominciarono a condividere lo spirito di Setsuko e a desiderare di dedicare la loro vita al bene dei loro concittadini. Due anni dopo la visita di Shin’ichi, nel giugno del 1968, la Divisione donne del Brasile tenne la sua prima riunione generale a San Paolo. Queste eroiche campionesse di pace, splendenti come il sole, iniziarono la loro coraggiosa marcia verso il futuro.


Per mettere in pratica il principio secondo cui il Buddismo si manifesta nella società, la banda di pifferi e tamburi di ogni regione cominciò a prendere parte alle parate locali e in tutto il paese i membri della Soka Gakkai si sforzarono di impegnarsi attivamente nelle loro comunità. Di conseguenza, ogni anno che passava cresceva la fiducia e l’apprezzamento della società nei confronti della Soka Gakkai. Nel 1972 il Consiglio comunale di San Paolo decise di assegnare all’organizzazione il premio Anchieta, un importante riconoscimento. Il numero dei membri continuò ad aumentare e alla fine furono aperti nuovi centri culturali a Rio de Janeiro e a Londrina.


Contemporaneamente, Shin’ichi Yamamoto fece tutto quello che poteva per sostenere i membri brasiliani. In risposta alle loro richieste, inviò diverse volte in Sud America i direttori generali Hiroshi Izumida e Kazumasa Morikawa per offrire consigli e incoraggiamento. Allo scopo di sostenere il responsabile del quartier generale Sud America, Yasuhiro Saiki, Shin’ichi incaricò un responsabile nazionale della Divisione giovani uomini del Giappone, di nome Katsunari Taguchi, di trasferirsi in Brasile con la posizione di responsabile di guida del Sud America. Taguchi in seguito divenne il direttore generale della Soka Gakkai brasiliana.


Shin’ichi Yamamoto nutriva un grande desiderio di potere visitare nuovamente il Brasile. Finalmente, la visita fu programmata all’interno di un viaggio nell’America del nord e in quella del sud previsto per il marzo del 1974. I membri brasiliani decisero di tenere un festival culturale in coincidenza con la visita del presidente Yamamoto e la preparazione partì a pieno ritmo fin dall’inizio dell’anno.




I membri erano entusiasti al pensiero che avrebbero tenuto un altro festival culturale alla presenza del presidente Yamamoto, ed erano decisi a conseguire un grande successo a qualunque costo. Non avevano dimenticato l’amarezza e la rabbia provate durante il precedente festival del 1966, che si era svolto al Teatro civico di San Paolo sotto la stretta sorveglianza della polizia. Negli otto anni trascorsi da allora, avevano atteso ansiosamente il giorno in cui avrebbero potuto invitare nuovamente il presidente Yamamoto a un loro festival culturale.


La manifestazione avrebbe avuto luogo nell’arco di due giorni, il 16 e il 17 marzo, al Centro congressi Anhembi, un grande auditorium pubblico di San Paolo. Il festival era stato pianificato nei minimi dettagli e i membri si impegnarono al massimo nell’organizzazione dell’evento e nelle prove degli spettacoli.


Anche per Shin’ichi quel viaggio in Brasile fu la realizzazione di un sogno accarezzato da lungo tempo. Il suo cuore esultava al pensiero che avrebbe rivisto i suoi amati compagni di fede brasiliani cantare e danzare sul palcoscenico, traboccanti di felicità.


La partenza di Shin’ichi dal Giappone era fissata per la sera del 7 marzo. Dopo avere visitato San Francisco e Miami, avrebbe proseguito per il Brasile il 13 marzo. Là avrebbe partecipato al festival culturale di San Paolo e a diverse riunioni.


Tuttavia, pur essendo stati richiesti da parecchio tempo, i visti necessari per permettere a Shin’ichi e al suo gruppo di entrare in Brasile non erano ancora stati rilasciati. Quando l’impiegato della Soka Gakkai che si occupava della questione si recò per avere chiarimenti al Consolato generale del Brasile a Yokohama, dove erano state presentate le richieste, gli fu detto che i visti erano in ritardo a causa delle vacanze concomitanti con il carnevale di Rio.


Con l’avvicinarsi del giorno della partenza, la sede centrale della Soka Gakkai sollecitò una seconda volta il consolato, solo per sentirsi dire questa volta che i preparativi per l’insediamento del nuovo presidente, Ernest Geisel, avevano bloccato tutti gli uffici governativi.


Shin’ichi capì che c’era qualcosa che non andava. Sospettò che, proprio come era successo otto anni prima, fossero state intenzionalmente diffuse false informazioni sulla Soka Gakkai e l’organizzazione fosse nuovamente nel mirino del governo brasiliano.


Tutti i giorni Shin’ichi recitava daimoku sinceramente, pregando che il suo visto per il Brasile arrivasse, ma il giorno prima della partenza i visti non erano ancora stati rilasciati. Dopo avere discusso a fondo la questione, i responsabili della sede centrale della Soka Gakkai decisero che il presidente Yamamoto con il suo staff sarebbe partito dal Giappone secondo il programma, e una volta in America i visti sarebbero stati nuovamente richiesti al Consolato generale brasiliano degli Stati Uniti.


Il 7 marzo Shin’ichi partì dunque dal Giappone diretto a San Francisco, dove partecipò con energia a varie attività, tra cui la cerimonia inaugurale del nuovo centro culturale di San Francisco, e fece anche una visita ufficiale all’ucla(8) di Berkeley.


Nonostante il suo intenso programma, non riusciva a smettere di pensare al Brasile. Ogni giorno, chiedeva ripetutamente a uno dei responsabili che lo accompagnavano se il suo visto era stato rilasciato. Pensando a come sarebbero stati avviliti e scoraggiati i membri brasiliani se lui non avesse potuto recarsi in Brasile, veniva assalito dall’angoscia.




Yasuhiro Saiki era stato informato che Shin’ichi e il suo gruppo erano partiti dal Giappone senza avere ottenuto i visti per il Brasile, e Shin’ichi si mantenne in costante contatto con i responsabili brasiliani durante la sua permanenza a San Francisco. Ogni volta che alla sede della Soka Gakkai sudamericana in Brasile squillava il telefono, Saiki afferrava il ricevitore con la speranza di sentire buone notizie, ma ogni volta riattaccava deluso.


Da parte sua, anche Saiki incontrò diversi rappresentanti del governo per cercare di scoprire perché i visti non venivano rilasciati. Alla fine saltò fuori che alcuni nippo-brasiliani avevano riferito al governo che nel gruppo di Shin’ichi c’erano «elementi pericolosi», e il governo aveva dato credito a queste calunnie. Era esattamente lo stesso genere di problema che si era verificato otto anni prima.


Saiki era attonito. Pensava che lui e gli altri membri brasiliani avessero fatto assolutamente tutto il possibile per ribaltare la situazione, e sembrava che l’atteggiamento del governo verso la Soka Gakkai fosse cambiato radicalmente. Ma in realtà quel cambiamento si era rivelato superficiale. I tentativi occulti di sbarazzarsi della Soka Gakkai erano di fatto agguerriti come sempre.


Saiki divenne pienamente consapevole di quanto grandi fossero gli ostacoli che la Soka Gakkai doveva superare per riuscire a essere accettata dalla società brasiliana, ma decise che non avrebbe ceduto. Era convinto che vi fossero ancora delle strade percorribili per ottenere i visti, e si dedicò a esplorare ogni possibilità.


Il 10 marzo Shin’ichi Yamamoto volò da San Francisco a Los Angeles. Su richiesta dei massimi responsabili dell’organizzazione statunitense, avrebbe partecipato a una conferenza dei responsabili di alto livello e ad altre riunioni al Training center di Malibu, alla periferia di Los Angeles. Il cielo sulla città costiera era chiaro e limpido e la brillante luce del sole californiano splendeva. Ma Shin’ichi, che non aveva ancora ricevuto il suo visto per il Brasile, si sentiva come se il suo cuore fosse coperto da nuvole scure.


Shin’ichi desiderava con tutte le sue forze andare in Brasile a lodare i membri brasiliani per le loro battaglie e a ringraziare personalmente ognuno di loro per gli sforzi fatti. Non riusciva a scacciare dalla sua mente i volti familiari di quei coraggiosi compagni di fede. Il 12 marzo, tuttavia, il giorno prima del suo previsto arrivo a San Paolo, i visti non erano ancora stati rilasciati. Quella mattina, Shin’ichi fu alla fine costretto a rinunciare al suo progetto di andare in Brasile. Decise invece di recarsi per la prima volta a Panama, tappa non prevista nel suo itinerario iniziale.


Nel mentre, Yasuhiro Saiki e diversi altri responsabili brasiliani si erano riuniti nell’ufficio del centro culturale di San Paolo in attesa di notizie da Los Angeles. A causa della differenza di fuso orario, a San Paolo era già la sera del 12.


Saiki aveva fatto ogni sforzo possibile allo scopo di permettere al presidente Yamamoto di arrivare in Brasile. Aveva persino parlato con alcuni funzionari del Ministero degli esteri brasiliano. Ma era stato tutto inutile. Quando aveva telefonato a Los Angeles nella tarda serata del giorno precedente, era stato informato che sembrava improbabile che Shin’ichi potesse recarsi in Brasile.


Riponendo le sue ultime speranze su quella chiamata che poteva arrivare da un momento all’altro, fin dalla mattina Saiki era rimasto alla sua scrivania nell’ufficio del centro culturale, in attesa che il telefono squillasse. Dal pomeriggio vari altri responsabili avevano iniziato ad arrivare al centro. Aspettavano tutti con speranza e con ansia. Ogni istante sembrava un’eterna agonia.


Finalmente, poco dopo le 17.00, il telefono sulla scrivania di Saiki squillò. Tutti si avvicinarono per ascoltare la conversazione.


«Pronto, sono Saiki» disse lui rispondendo al telefono. All’altro capo del filo udì la voce di Kaoru Tahara, il segretario generale della sede centrale della Soka Gakkai Internazionale. Saiki conosceva bene la voce di Tahara per le molte telefonate avute con lui nell’ultimo periodo a causa del mancato rilascio dei visti, ma quella volta il tono di Tahara gli suonò inaspettatamente formale: «Mi dispiace doverla informare che dal momento che non abbiamo ricevuto i visti necessari, il viaggio in Brasile del presidente Yamamoto è stato cancellato».


Benché Saiki si fosse preparato a quella notizia, quando la cancellazione del viaggio gli venne annunciata ufficialmente si sentì annientato.


Kaoru Tahara comunicò rapidamente le istruzioni che Shin’ichi aveva dato: «Per favore, signor Saiki, il presidente Yamamoto le chiede di portare avanti sotto la sua direzione il festival culturale e gli altri eventi già programmati. Inoltre, la prega di recarsi all’Università di San Paolo, dove era prevista una visita del presidente Yamamoto, per spiegare la situazione e porgere le nostre scuse più sincere. Quanto agli ospiti che parteciperanno al festival culturale...»


Tahara continuò a parlare con voce professionale. Tutto sommato Saiki gli fu grato di questo, perché lo aiutò a controllare la sua insopportabile delusione.


«Questi sono i desideri del presidente Yamamoto» concluse Tahara.


Proprio allora la voce di Tahara fu sostituita da un’altra.




«Spero che lei stia bene. Deve farsi forza!»


Era il presidente Yamamoto.


Saiki rispose con energia, cercando di raccogliere tutto il suo coraggio: «Sto bene!»


«Sono sicuro che la situazione è molto difficile per lei e posso immaginare quanto debba sentirsi deluso e frustrato, ma quello che è successo fa parte del funzionamento della saggezza del Budda. Senza dubbio ha un profondo significato. Ci sono volte in cui una sconfitta momentanea crea le cause per una duratura vittoria nel futuro. Ora per i membri brasiliani è il momento di affrontare questa sfida utilizzandola come punto di partenza di un grande progresso che condurrà a un nuovo sviluppo e produrrà una crescita fenomenale. Ma solo la vostra ferma decisione basata sulla fede permetterà di arrivare a quella meta.


«Alla lunga, coloro che hanno sofferto e hanno sopportato le più dure difficoltà, diventano sempre forti. Questo è un fondamentale principio del Buddismo. Benché ora io non possa venire in Brasile, sicuramente prima o poi potrò farlo e verrò a incoraggiare tutti voi.»


«Capisco» rispose Saiki con la voce rotta dall’emozione. Non era tipo da mostrare i suoi sentimenti di fronte agli altri, ma suo malgrado gli occhi gli si riempirono di lacrime e più cercava di ricacciarle indietro più gli veniva da piangere.


«Mi ascolti» disse Shin’ichi. «Non deve mostrare ai membri la sua delusione, ma incoraggiarli gioiosamente e allegramente con tutto il suo cuore. E la prego di salutare calorosamente da parte mia ognuno di loro». Poi, prima di concludere la telefonata, ripeté con enfasi diverse volte: «Conto su di lei! Faccia del suo meglio!»




Dopo che Shin’ichi ebbe riattaccato, Saiki rimase per un po’ col ricevitore in mano, in una sorta di stordimento.


«Il presidente Yamamoto non verrà, non è vero?» chiese Setsuko, richiamando il marito alla realtà. Saiki posò il ricevitore e annunciò ai presenti: «Il viaggio del presidente Yamamoto è stato cancellato».


Nessuno disse una parola. Poi qualcuno cominciò a piangere. Alcuni responsabili si coprirono il volto con le mani e presero a singhiozzare. Yasuhiro Saiki si asciugò le lacrime col fazzoletto e, facendo appello a tutta la sua forza interiore, disse: «Ora si comincia. La nostra lotta inizia oggi!» Stava parlando non solo agli altri ma anche a se stesso.


Gli occhi solitamente luminosi di Setsuko erano rossi e gonfi per il tentativo di reprimere il pianto. Incapace di controllarsi oltre, corse fuori e lasciò che le lacrime scorressero liberamente mentre guardava il cielo pomeridiano.


“Quanto siamo stati stupidi!” pensò. “Abbiamo creduto che semplicemente perché abbiamo lavorato per ottenere la comprensione e l’accettazione della Soka Gakkai nella società brasiliana, il successo fosse garantito. Ma in realtà, nello stesso momento in cui abbiamo cominciato a sentirci soddisfatti dei nostri sforzi il nostro progresso è cessato. Di fatto, abbiamo abbassato la guardia. Non dimenticherò mai questa amara delusione. Non sarò mai sconfitta! Non mi arrenderò!


“Il presidente Yamamoto tornerà sicuramente in Brasile! Dal momento che il governo questa volta non ha voluto rilasciargli il visto, faremo in modo che la prossima volta sia lo stesso presidente del Brasile a invitarlo!”


Il festival culturale brasiliano ebbe luogo il 16 e il 17 marzo. Prima dello spettacolo del 16, al Centro congressi Anhembi, dove il festival si sarebbe svolto, si tenne una riunione di incoraggiamento per tutti i partecipanti. Durante quella riunione, Yasuhiro Saiki annunciò che il viaggio in Brasile del presidente Yamamoto era stato cancellato.


Nell’apprendere la notizia, i presenti rimasero senza fiato. Si erano tutti dedicati alle prove con enorme impegno, nella speranza di potersi esibire davanti al presidente Yamamoto. Sulle prime ci fu qualche istante di assoluto silenzio, ma poi qualcuno dei presenti cominciò a piangere udibilmente. Le lacrime rigavano persino i volti dei valorosi membri della Divisione giovani uomini, che continuavano a fissare il soffitto per cercare di nascondere le proprie emozioni.


Saiki, che normalmente era una persona calma e dai modi pacati, si rivolse ai membri con insolito vigore: «Sono sicuro che il presidente Yamamoto è ancora più deluso e rattristato di noi per il suo mancato viaggio in Brasile. Se dovesse vedere i nostri volti avviliti, ne sarebbe solo ulteriormente addolorato. Noi siamo suoi discepoli, non è così? Ciò che dobbiamo fare ora è ottenere un enorme successo con il nostro festival culturale! Parteciperanno molti ospiti, e questa è la nostra occasione per dimostrare la grandezza della Soka Gakkai e del nostro maestro, il presidente Yamamoto, che ci ha sostenuto e incoraggiato tantissimo! Questo è un momento cruciale! Raccogliamo tutto il nostro coraggio e facciamo del nostro meglio!»


Saiki poi lesse ai partecipanti il messaggio del presidente Yamamoto. Shin’ichi lo aveva scritto con il desiderio di abbracciare ogni singolo membro.


«Anche se non possiamo incontrarci di persona» diceva il messaggio, «l’immagine di tutti voi che vi esibirete oggi pulsa vivacemente nel mio cuore. Spero che godrete di una salute sempre migliore e condurrete una vita talmente piena di gioia da poter dichiarare che la vostra famiglia è la più fortunata di tutto il Brasile, una terra che in futuro traboccherà sicuramente di felicità. Per favore, continuate coraggiosamente e gioiosamente a far avanzare kosen rufu nel vostro amato paese, che ha un potenziale illimitato.


«La vittoria o la sconfitta definitive non sono determinate dall’esito dell’attuale battaglia. Vincere è un processo eterno. Vi prometto che in futuro tornerò a farvi visita. Questa è una promessa incondizionata.»


Una nuova determinazione brillò negli occhi dei membri, lucidi per il pianto.


Il 16 marzo, dagli Stati Uniti Shin’ichi pregò sinceramente per il successo del festival culturale di San Paolo. Nel ricordare che quello era il giorno in cui, sedici anni prima, aveva avuto luogo la cerimonia nella quale il suo maestro, Josei Toda, aveva affidato interamente a lui e agli altri membri della Divisione giovani il futuro di kosen rufu, venne sopraffatto da una profonda emozione. Il 16 marzo era il giorno in cui i discepoli avevano fatto voto di assumersi la piena responsabilità della realizzazione di kosen rufu in vece del loro maestro. Shin’ichi era sicuro che anche in Brasile quel giorno si sarebbe svolta una solenne cerimonia in cui i giovani brasiliani si sarebbero assunti la missione di propagare il Buddismo nel loro paese.


Prima che il festival culturale iniziasse, Saiki annunciò a tutti i presenti che il viaggio del presidente Yamamoto in Brasile era stato cancellato. Un mormorio inquieto si diffuse nella sala. Anche gli artisti che aspettavano dietro le quinte potevano percepire la delusione del pubblico. Ma nel cuore dei membri brasiliani ardeva una bruciante passione che asciugò le loro lacrime e li riempì di forte determinazione. Essi sapevano che l’autocommiserazione non avrebbe prodotto nulla di buono. Non avevano altra scelta che fare uno sforzo ancora maggiore da quel momento in poi.


Finalmente il festival culturale iniziò. Un’emozionante performance ginnica della Divisione giovani uomini comunicò lo spirito pionieristico che era caratteristico della storia del Brasile. Poi fu la volta delle vigorose danze popolari dell’Argentina, del Perù e di altre nazioni sudamericane, alternate a balletti più delicati che evocavano i fiori di ciliegio o le farfalle. Il festival era una celebrazione dello spirito umano, un’espressione della pura gioia di vivere.


I membri si impegnarono anima e corpo nelle loro esibizioni, decisi a mostrare alla società brasiliana la vera immagine della Soka Gakkai. Ognuno di loro sentiva di essere il protagonista, di essere personalmente responsabile del successo del festival. Nessuno pensava di essere un mero spettatore o un comprimario. Questo spirito fu la chiave della loro vittoria.


Mentre veniva eseguito un brano musicale, il palcoscenico fu preparato per il gran finale. A quel punto tutti gli artisti uscirono sul palco al ritmo di un samba. Quando furono tutti sul palco la musica cambiò e iniziarono a diffondersi le note di una canzone molto amata dai membri brasiliani, Juntos com Sensei (Insieme a Sensei). In quel momento, i più di tremila spettatori si alzarono in piedi e cominciarono a cantare battendo il tempo con le mani.


Poi ognuno circondò con le proprie braccia le spalle dei vicini, e così uniti cominciarono a oscillare da una parte all’altra, creando onde di gioia che attraversavano tutta la sala. 


Accogliamo, accogliamo


Sensei!


Costruiamo il futuro


insieme a Sensei! 


Gli artisti guardavano la poltrona situata al centro della prima fila. Nessuno vi era seduto, ma la poltrona era piena di fiori. Era il posto riservato al presidente Yamamoto. Benché lui non fosse fisicamente presente, era presente nel cuore di ogni membro, sorridendo, approvando e salutando con la mano.


La musica cessò. Allora uno degli artisti si fece avanti sul proscenio e cominciò a gridare un’acclamazione. Gli spettatori si unirono a lui e le loro voci echeggiarono nel teatro. 


É pique, é pique, é pique, pique, pique!


É hora, é hora, é hora, hora, hora!


Rá! Tchim! Bum! Sensei!


Era un tradizionale canto di vittoria brasiliano. Tutti gridavano più forte che potevano, quasi sperando che le loro voci, pervase da una nuova determinazione di realizzare kosen rufu, potessero raggiungere il presidente Yamamoto. 


Il festival culturale fu messo in scena tre volte tra il 16 e il 17 marzo. Chi lo vide fu profondamente commosso dalle varie performance, e nell’insieme l’evento fu un grande successo. Gli ospiti lodarono il festival senza riserve, continuando a ripetere che a parer loro era stato meraviglioso. Un ospite, impressionato dalla radiosità degli artisti e dalla loro salda unità, commentò: «Nutro un profondo rispetto per la Soka Gakkai e per il suo presidente, per avere fatto crescere dei giovani così eccellenti come quelli che ho visto oggi».


Il primo giorno del festival arrivarono messaggi di congratulazione dai membri della Soka Gakkai degli Stati Uniti, della Francia, del Regno Unito, di Hong Kong, dell’Australia, di Singapore, del Ghana e di altre nazioni. Solo dal Giappone ne arrivarono più di settecento, inviati come incoraggiamento dai membri che avevano appreso dal Seikyo Shimbun la notizia della cancellazione del viaggio in Brasile del presidente Yamamoto.


Gli occhi dei membri di tutto il mondo erano puntati sul Brasile. Tutti stavano pregando per la dinamica crescita della Soka Gakkai brasiliana.


L’organizzazione in Brasile stava spiegando le sue possenti ali e prendendo il volo con decisione nei vasti cieli di un futuro colmo di speranza.


I membri brasiliani compresero chiaramente che anche se apparentemente il mancato rilascio del visto al presidente Yamamoto era dovuto all’ignoranza e ai pregiudizi della giunta militare, era loro responsabilità non essere riusciti a cambiare il modo di vedere del governo. Essi perciò smisero di considerare la situazione come un problema della società brasiliana e cominciarono invece a vederla come una propria sfida personale e a fare costanti sforzi per superarla.


Nichiren Daishonin scrive: «Tuttavia, se [...] pensi che la Legge sia fuori di te, stai abbracciando non la Legge mistica ma un insegnamento imperfetto».(9) Il Buddismo insegna che tutti i fenomeni dell’universo sono contenuti in un singolo istante di vita. Perciò, una grande rivoluzione umana compiuta da una sola persona può produrre la trasformazione del destino di un’intera nazione e addirittura di tutta l’umanità. Da un certo punto di vista, dunque, si può dire che il modo di vivere buddista consiste nell’essere costantemente consapevoli che la causa di ogni cosa esiste dentro la propria vita.


I membri brasiliani presero dolorosamente coscienza che i loro sforzi e le loro azioni erano stati insufficienti a conquistare il pieno sostegno e la fiducia della società. Conclusero quindi che più dure erano le resistenze che avevano di fronte, più sforzi avrebbero dovuto fare. E se questo ancora non avesse prodotto risultati, avrebbero dovuto sforzarsi tre, cinque o dieci volte più duramente.


Partirono da una sincera preghiera. Setsuko Saiki prese l’iniziativa in questo impegno, suscitando una potente ondata di daimoku. Era determinata a creare l’occasione ideale perché il presidente Yamamoto visitasse il Brasile. Sapeva che quando il tempo sarebbe stato maturo, il seme della determinazione dei membri sarebbe giunto a piena fioritura. Anche i membri rinnovarono il loro voto di contribuire attivamente alla società come praticanti buddisti, promuovendo la pace e la cultura.


Due mesi e mezzo dopo il festival culturale brasiliano, Shin’ichi Yamamoto fece la sua prima visita in Cina allo scopo di costruire un ponte dorato ed eterno di amicizia tra i popoli della Cina e del Giappone. Alcuni in Brasile citarono la visita di Shin’ichi in Cina come la prova che la Soka Gakkai era davvero un’organizzazione pericolosa legata ai paesi comunisti. Ma i membri brasiliani rimasero imperturbabili, affermando orgogliosamente che se si voleva raggiungere la pace nel mondo era necessario incontrare i leader di tutte le nazioni e dialogare con loro, a prescindere dalla loro ideologia, e che non farlo sarebbe stato segno di vigliaccheria.


I coniugi Saiki avevano deciso da tempo di trascorrere il resto della loro vita in Brasile e, nel luglio del 1974, ottennero finalmente la cittadinanza brasiliana, come avevano a lungo desiderato. Cambiarono addirittura i loro nomi: Yasuhiro prese il nome di Ronaldo Y. e Setsuko quello di Gloria S. 


Da allora in poi molti membri giapponesi immigrati in Brasile cominciarono ad adottare nuovi nomi come segno della loro decisione di integrarsi perfettamente nella società brasiliana.


Nel settembre del 1974, per celebrare il centocinquantaduesimo anniversario dell’indipendenza del Brasile, la città di San Paolo promosse un festival sportivo e culturale al palazzetto dello sport Pacaembu. Su richiesta dell’amministrazione cittadina, circa ottomila membri della Soka Gakkai furono coinvolti nel programma della manifestazione. I funzionari del comune che avevano assistito al festival culturale della Soka Gakkai del marzo precedente ne erano stati talmente colpiti da raccomandare la partecipazione dei membri a quell’importante evento commemorativo.


Tra il momento in cui arrivò l’invito e la data del festival il tempo era poco, e perciò la preparazione dovette essere portata avanti in fretta e furia e fu quindi particolarmente ardua. Tuttavia, convinti che i loro sforzi fossero per il bene della società brasiliana, i membri si impegnarono con la massima energia per fare del festival cittadino un grande successo.




Quando arrivò il giorno del festival, gli spettatori trattennero il fiato per lo stupore nel vedere cinquemila membri della Soka Gakkai che dalle tribune con dei cartoncini colorati formavano trentacinque diverse immagini, tra le quali alcune famose vedute di San Paolo. Le loro creazioni sembravano quasi dei dipinti. Nell’arena, la Divisione giovani uomini si esibì in uno spettacolo di sbandieratori. Ci furono anche un balletto della Divisione giovani donne e le performance musicali della banda di pifferi e tamburi e della banda degli ottoni, che marciò attorno al campo in splendida formazione. Queste esibizioni della Divisione giovani brasiliana ottennero grandi lodi dal pubblico. Il festival fu trasmesso dalla televisione a diffusione nazionale.


Successivamente, nell’aprile del 1975, come parte delle cerimonie commemorative per il quindicesimo anniversario della fondazione di Brasilia, la nuova capitale del Brasile, la Soka Gakkai tenne un proprio festival sportivo e culturale. Anche questo avvenne su richiesta delle autorità del Distretto federale di Brasilia. Fu un evento su grande scala che coinvolse cinquemila membri. I membri viaggiarono per mille chilometri in centotrentasette autobus per raggiungere lo stadio di Brasilia dalla città di San Paolo, dove la Soka Gakkai brasiliana aveva la sua sede.


La folla di oltre 20mila spettatori fu sbalordita dall’unità, dalla passione e dall’eleganza delle esibizioni dei membri. I giornali che parlarono dell’evento definirono la Soka Gakkai «un’organizzazione culturale di cui la nostra nazione può essere orgogliosa».


Come risultato di questi due festival, l’atteggiamento della popolazione brasiliana verso la Soka Gakkai cambiò radicalmente, e una fitta rete di relazioni amichevoli cominciò a espandersi ampiamente in tutta la società.




Nell’agosto del 1977 a San Paolo fu completato il Centro culturale del Brasile, che sarebbe servito da campo base per il kosen rufu brasiliano. Quell’anno ci fu anche un’enorme crescita nel numero dei membri. Il desiderio dei membri brasiliani di accogliere il presidente Yamamoto nel loro paese crebbe parallelamente allo sviluppo dell’organizzazione, che era dovuto agli instancabili sforzi dei membri di far conoscere ai loro amici il mezzo per diventare felici. Tutte le volte che uno dei coniugi Saiki o qualunque altro membro brasiliano di origine giapponese si recava in Giappone per motivi personali o di lavoro, chiedeva ripetutamente che Shin’ichi Yamamoto visitasse il loro paese.


Dall’agosto del 1981 i membri della Divisione donne cominciarono a riunirsi al centro culturale quattro volte alla settimana per recitare daimoku insieme a Gloria Saiki in vista della realizzazione di quel sogno. I membri fecero anche ogni azione possibile e parlarono con chiunque potessero per diffondere il messaggio della Soka Gakkai ed estendere nella società brasiliana l’apprezzamento verso l’organizzazione.


Alla fine i loro sforzi convinsero il capo di stato. Nel maggio del 1982, il presidente João Baptista de Oliveira Figueiredo inviò a Shin’ichi una lettera personale invitandolo in Brasile. Proprio come tutti avevano desiderato e pregato, il sentiero si aprì. Shin’ichi rispose al cortese invito del presidente e cominciò i preparativi per potersi recare in Brasile il prima possibile.


Nel luglio dell’anno successivo, il 1983, una delegazione di trentotto membri brasiliani, per la maggior parte rappresentanti della Divisione giovani, andò in Giappone per partecipare a un corso di studio. Oltre che avere in programma una visita di Tokyo, di Osaka e di altre città, i membri avrebbero trascorso tre giorni al Training center di Kirishima, nella prefettura di Kagoshima. Durante la loro permanenza al Training center era prevista una serie di eventi commemorativi per celebrare i trent’anni del movimento di kosen rufu nel Kyushu, ai quali Shin’ichi aveva in programma di partecipare. I membri brasiliani si erano promessi reciprocamente che se in Giappone avessero incontrato il presidente Yamamoto gli avrebbero rinnovato l’invito a recarsi in Brasile.


Anche Shin’ichi era ansioso di incontrare quei membri che erano giunti da tanto lontano. Propose che alla delegazione fosse dato un nome particolare e suggerì di chiamarla «Gruppo Brasile-Kirishima». Compose anche una poesia in loro onore che ne lodava lo spirito di ricerca: 


Prendendo il volo


dalla lontanissima terra


del Brasile,


come arde luminoso


il vostro spirito di ricerca! 


Diversi membri della delegazione furono invitati a partecipare a una cena con Shin’ichi la sera del secondo giorno del corso. Essi decisero che quella era la loro opportunità per invitare Shin’ichi nel loro paese.


Finalmente, nel dicembre di quello stesso anno (1983), il viaggio di Shin’ichi Yamamoto in Brasile fu fissato ufficialmente per il febbraio dell’anno seguente. Il 26 febbraio, in coincidenza con la permanenza di Shin’ichi, si sarebbe tenuto a San Paolo un grande festival culturale.


I membri erano al settimo cielo, ma i responsabili dell’organizzazione brasiliana rimasero cauti. Erano decisi a non permettere a se stessi di cadere nell’autocompiacimento. Acutamente consapevoli che kosen rufu è un’eterna lotta contro le funzioni demoniache che cercano di ostacolare la propagazione della Legge, sapevano che tutto poteva ancora succedere.


E in effetti, con l’avvicinarsi della data del viaggio di Shin’ichi, gli attacchi all’organizzazione divennero più aspri e sorsero problemi inaspettati. Ma Gloria Saiki era determinata. «Combatterò!» fu la sua dichiarazione. «Garantirò che la visita di Sensei questa volta possa aver luogo. Non mi farò sconfiggere!» Ella perciò si interessò personalmente alle trattative relative al viaggio, e la sua incredibile determinazione superò ogni ostacolo, l’uno dopo l’altro.


L’11 febbraio del 1984, il giorno dell’ottantaquattresimo anniversario della nascita del presidente Toda, Shin’ichi lasciò il Giappone per un viaggio nel Nord e nel Sud America. Dopo una breve sosta a Los Angeles, sarebbe andato a Dallas e a Miami per partecipare a varie attività. Pochi minuti dopo le 21.00 del 18 febbraio, partì da Miami per il Brasile e arrivò a Rio de Janeiro la mattina successiva. Da quella città prese un volo interno per San Paolo.


All’aeroporto di San Paolo il direttore generale della Soka Gakkai brasiliana, Ronaldo Saiki, insieme ad altri responsabili brasiliani, aspettava ansiosamente l’arrivo di Shin’ichi. La sua espressione era cupa e il suo sguardo teso dietro le lenti degli occhiali. La fronte era aggrottata per la preoccupazione. Non si sarebbe sentito tranquillo fin quando non avesse visto Shin’ichi in carne e ossa.


Il tempo sembrava trascorrere con angosciante lentezza. Ogni minuto sembrava un’ora. Durante l’attesa, gli avvenimenti degli ultimi diciotto anni si affacciarono alla mente di Saiki. Ricordò il festival culturale del 1966 al quale Shin’ichi aveva partecipato sotto la stretta sorveglianza della polizia. Mortificato e arrabbiato per quel trattamento, Saiki all’epoca aveva promesso di ribaltare la situazione e di accoglierlo nuovamente in Brasile in circostanze radicalmente mutate. Ripensò al 1974, quando i responsabili e i membri brasiliani erano convinti che grazie alle loro sincere preghiere e alle loro battaglie il presidente Yamamoto sarebbe finalmente potuto ritornare in Brasile, ma poi il suo viaggio dovette essere cancellato all’ultimo minuto perché gli era stato negato il visto. Saiki ricordò come i membri si erano reciprocamente incoraggiati a essere forti, dicendosi l’un l’altro che l’oscurità era sempre più profonda prima dell’alba. E ricordò a se stesso quanti sforzi coraggiosi e determinati i membri avevano fatto allo scopo di contribuire alla società brasiliana.


Nel cielo sgombro di nubi apparve finalmente un aereo che discese verso la pista e atterrò. «È questo» disse un impiegato della compagnia aerea a Ronaldo Saiki. Dopo che l’aereo si arrestò sulla pista venne sistemata la scaletta e il portello si aprì. Sul vano della porta comparve il presidente Yamamoto, vestito con un completo blu marino.


«Sensei!» si ritrovò a gridare Saiki con eccitazione. Dopo che Shin’ichi ebbe sceso la scaletta Saiki gli afferrò la mano e la strinse con fermezza. Il suo volto era madido di sudore per il caldo estivo.


«Benvenuto! Grazie per essere qui!» esclamarono i responsabili brasiliani.


«Tutto andrà bene ora. Avanziamo insieme col coraggio di un leone!» rispose Shin’ichi.




Cominciarono così le attività del presidente Yamamoto in Brasile. Shin’ichi impegnò ogni più piccola oncia delle sue energie come per compensare i suoi diciotto anni di assenza. Volò a Brasilia per incontrare il presidente Figueiredo e i ministri degli esteri e della pubblica istruzione. Si sforzò anche di porre le fondamenta per l’amicizia tra il Giappone e il Brasile tramite iniziative come la donazione di libri alla biblioteca dell’Università di Brasilia.


Impegnò tutto se stesso anche nell’ispirare i membri di ogni luogo che visitò. Il 25 febbraio fece un’apparizione al palazzetto dello sport Ibrapuera, a San Paolo, per incoraggiare i membri che stavano provando per il festival culturale che si sarebbe tenuto il giorno seguente. Shin’ichi era deciso a incontrare e incoraggiare il maggior numero possibile di membri brasiliani. Quando entrò nel palazzetto fu accolto da acclamazioni gioiose e da applausi scroscianti. Tutti avevano atteso con ansia quell’incontro.


Fece un giro del campo con le braccia alzate in segno di saluto. Poi, parlando al microfono, disse con profonda emozione: «Sono così felice di potervi rincontrare dopo diciotto anni in questa magnifica occasione, miei cari amici, nobili emissari del Budda!


«Sono sicuro che questo splendido festival culturale brillerà gloriosamente negli annali del Brasile e di kosen rufu. È difficile immaginare le lotte che avete affrontato andando avanti valorosamente con salda unità allo scopo di arrivare a questo punto. Vorrei trasmettervi il mio più profondo rispetto ed esprimere a tutti voi il mio apprezzamento. Vorrei abbracciarvi tutti e stringervi la mano. Nel mio cuore, è come se lo avessi fatto.


«Il Buddismo del Daishonin dà vita a una cultura che costruirà un nuovo secolo. Voglio dichiarare che questo insegnamento è l’insuperabile sentiero per realizzare un mondo di vera felicità e di pace.»


Le parole di Shin’ichi penetrarono profondamente nella vita dei membri.


La voce di Shin’ichi si fece più forte nel dichiarare: «Non ho il minimo dubbio che Nichiren Daishonin stia lodando e proteggendo ognuno di voi che state lavorando così duramente per kosen rufu. Anche io prometto di sostenervi e proteggervi finché vivrò».


Scoppiò un fragoroso applauso e poi i membri, per esprimere la loro gioia e la loro determinazione, esplosero nella tradizionale acclamazione brasiliana: 


É pique, é pique, é pique, pique, pique!


É hora, é hora, é hora, hora, hora! 


Gridavano con tutte le loro forze. Gli occhi di molti erano arrossati e gonfi dal pianto. Saltando in aria, agitavano le braccia per salutare Shin’ichi.


Osservando questa scena, Gloria Saiki si abbandonò a un pianto sfrenato. Era come se le dighe del suo cuore avessero ceduto, liberando una piena di sentimenti che ella era riuscita a tenere a freno per diciotto lunghi anni. Benché le fosse difficile anche solo restare in piedi, non di meno gridò con quanto fiato aveva in gola: «Sensei! Il Brasile ha trionfato! Abbiamo mantenuto la promessa che le avevamo fatto!»


Ma le grida della folla coprirono le sue parole.


Alle 18.00 del giorno successivo, il 26 febbraio, alla presenza di Shin’ichi Yamamoto, il Grande festival culturale del Brasile ebbe inizio. Lo slogan del festival era Un inno di pace per la nostra terra nel xxi secolo.




I membri si erano riuniti da tutto il Brasile: da Rio de Janeiro, dalla capitale Brasilia e persino dalle remote regioni dell’Amazzonia, distanti quattromila chilometri. Il presidente Figueiredo inviò un messaggio di congratulazioni nel quale lodava le attività della sgi in Brasile che promuovevano in tutto il paese la cultura, la salute, l’educazione e gli ideali di pace, e rimarcava il contributo dell’organizzazione nel movimento mondiale per l’eliminazione della armi atomiche. Esprimeva anche le sue sincere speranze che la sgi raggiungesse i suoi nobili scopi.


Il festival culturale si aprì all’eccitante ritmo di un samba. Le varie esibizioni includevano una danza di bambini, gli emissari del futuro; un balletto moderno delle giovani donne che comunicava la gioia della gioventù; emozionanti performance musicali della banda di pifferi e tamburi e della banda degli ottoni; danze popolari latinoamericane e danze tradizionali giapponesi.


Il pubblico si godette ogni momento dello spettacolo.


Poi l’ambiente venne oscurato e apparve un magico mondo di raggi di luce colorata, rossi, gialli, blu e di altri colori, che danzavano nel buio. Dagli spalti, migliaia di membri costruivano quella spettacolare fantasmagoria di luci, usando delle torce elettriche per creare diverse immagini come la scritta «sgi» e la bandiera nazionale brasiliana.


La Divisione giovani uomini si esibì poi in un dinamico numero ginnico. I giovani si muovevano da una parte all’altra creando ponti umani e onde in movimento. Infine, formarono una piramide umana a cinque piani. Gli spettatori guardavano ansiosamente e recitavano daimoku mentalmente mentre gli atleti formavano il secondo piano della piramide e poi il terzo e poi il quarto, fin quando un giovane uomo si arrampicò sulla cima della piramide impugnando una bandiera in ogni mano e finalmente si rizzò in piedi levando le braccia verso l’alto. Ce l’avevano fatta! Avevano eretto una dorata piramide di vittoria!


Quando ebbe inizio il gran finale, una grande ondata di eccitazione e di gioia attraversò il pubblico. I volti di tutti i membri che si erano esibiti splendevano. Riempirono l’arena vestiti con costumi di mille colori, trasformandola in un giardino fiorito di umanità. Smaglianti sorrisi illuminavano le loro espressioni e molti di loro avevano gli occhi colmi di lacrime. Il cuore di Shin’ichi traboccava di emozione. Volendo comunicare la sua lode e il suo profondo rispetto, si sporse dalla sedia e agitò le mani vigorosamente, gridando: «Obrigado! Obrigado! (Grazie! Grazie!)»


Acclamazioni e applausi tonanti prorompevano incessantemente dagli spettatori. Le note del samba cominciarono a diffondersi e i membri iniziarono a cantare la loro amata canzone Saudason a Sensei (Benvenuto Sensei). Gli artisti e gli spettatori cantavano e danzavano all’unisono manifestando la loro gioia e il loro orgoglio. 


La-la-la-la ...


Sensei!


Benvenuto


in Brasile!


Il nostro sogno


si è realizzato.


[...]


Grazie, Sensei!


Ti offriamo il fiore


della nostra sincerità!




Cantavano appassionatamente, questi indomiti e uniti campioni di Soka che avevano sopportato i venti crudeli delle avversità e avevano sfidato i propri limiti. Erano la vera immagine dell’essenza della bontà umana e della pace.


“Hanno vinto! I miei amati compagni di fede alla fine hanno trionfato” pensava Shin’ichi.


Armati della suprema ispirazione della fede e del potere universale di Nam myoho renge kyo, i membri brasiliani avevano squarciato la profonda oscurità che li aveva avvolti per così tanti anni e stavano finalmente salutando la brillante luce dell’alba. 


Da quel giorno in avanti, proprio come il sole ogni minuto che passa si leva sempre più in alto nel cielo e inonda il mondo con la sua luce dorata, i membri della Soka Gakkai brasiliana avrebbero continuato a realizzare un progresso incredibile, brillando luminosamente come pionieri del kosen rufu mondiale.
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